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AGOSTINO GOBBI. 


A 


; o- 


V Eder di fdegni accefo il fiero Marte, 

E crudo ferro trar da le fucine 

A ' ♦ 

Del Dio di Lenno , e minacciar rovine,' 
E ftragi , e morti in quella , e in quella parte 


, y eder dà gli odj atroci a terra fparte 
Le più fuperbe moli al Ciel vicine , 
E- coperte da l’ erbe, e da le fpine 
Tutte 1’ altr* opre dì natura, e d’arte; 


y eder diflrutto il Mondo , e i Figli eflirìti 
Pianger l’ afflitte Madri , e perla terra 
I piu famofi Eroi depreffi , e vinti , 


Veder ( ahi villa , che i più forti atterra ) 
Correr i fiumi d 5 uman fangue tinti : 

E pyoffi odiar la Pace, amar la Guerra ? 




Pane //. A 
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IL MEDESIMO... . 

Ortei , che dolcemente i cori ancide 
E tutto , ove che palli , ad arder move 
Con quelle altere fue leggiadre , e nove 

Forme, cui pari il Mondo altre non vide 

\ 

> 

Qualora o dolce parla , o dolce ride. 
Cotanta , e tal dolcezza al cor mi piove , 
Che l’ alma da me parte , e và là dove * 
Altrui fua gloria il fommo^ben divide. 

Ed ivi intorno gira, e cofe vede 
Veramente celefti ; ivi d’appreflo 
Nel bel li (pecchia, onde ogni bel procede. 

S’ indi poi parta , ed a me torni , io IpefTo 
Noi so; sò ben che mira , o mirar crede 
Nel cortei volto di quel lume iftertò. 
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AG OSTINO' LEGA. 


(^Uando Morte , Signor , voi vide , e in voi 
U anima grande , ove pietà riliede ; 

E i pregi alti, cheli Ciel largo vi diede , 

^ Perchè fede di lui fefbe fra noi ; 

Sofpefe il negro arco fatale , ei duoi 
Occhi omicidi come fuol chi vede 
Cofa , cui grande già per fama crede , 

Ma de! grido maggior trova efier poi. 

E allorben vide , ch’ella indarno al varco 
V’ attefe , e che invan-fempre u(àr li sforza 
Contro virtute il formidabil’ arco. 

Nè ardì più contro voi mover foa forza , 

Che voi veggendo di virtù sì carco , 
Sembrolle anco immortal la voftra fcorza; 



A ij 
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IL MEDESIMO. 


S E mai , Fillide , giungo a quell’ etate / 

In cui per tuo cordoglio, e mio contento, 
Veggia eftinto in me amore , in te beliate , 

E i capei d’ oro fin farfi d’argento j 

Ecco , vo’ dirti , Palme guance ornate , 

Degli amanti Paftor pen^ , e tormento. 
Che più dette non fon , dal bel cangiate , 
Che in lòr vedetti in cento rivi , e cento* 

La fonte , il fiume invan fuggendo vai , 

Per non mirar di tua beltà lo fcempio , 

E la fronte rugofa, e i fofchi rai 

Ch’ io vo’ feguirti,e vo’ mottrarti a ogn’empio 
Cor d’ afprà Ninfa , fe vi fotte mai L 
De le beltà fuperbe infaufto efempio* „ 
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IL MEDESIMO, 


T j E crefpe chiome, il pi dovunque tocchi 
Fà nafcer fiori , il bel giovenil fianco , 

L’ oneflo volto , il balenar degli occhi 
Soavemente tra ’l bel nero 3 e ’l bianco , 

La gentil mano , prefTo cui vien manco 
Candor di neve j che per 1’ aer fiocchi , 

Le labbra, altrove non piu vifìe unquanco,' 
Donde par / che ridendo , il mel trabocchi ; 

Han me da me divifo , e unito a quella j 
Ch’or ne’ tronchi,òr ne’ Caffi agli occhi miei 
Amor dipinge ogn’ or più altera j e bella ; 

E m’ han ridotto a tal verfo cortei , 

Ch’io mai non parlo , che non parli d’ ella ; 
Nè penfar pofTo , che non penfi a lei. 


A iij 
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AGOSTINO SPINOLA. 

TP Al’ or V anima mia per V àer vago- 
Sublime vola a ritrovar colei , 

Di cui fcolpita in me porto V imago , 

E per cui vivo , e lenza cui morrei. 

Qui allor ci uniamo;e come in fonte, o in lag$ 
Ella fe vede in me , me veggo in lei ; 

Ed ella in me y io così in lei mi appago a 
Che nel goder ttam pari a i fommi Dei* 

Indi Amor con fue penne agili , e prette 
Ci erge a mirar P alte bellezze , e nuove * 
Quai fon lafsù nell’ alta idea celefte 

Onde tal dolce in me difcende , e piove , 

Che qual’ór torno in la corporea vette > 
Ambrotta ,, e nettar non invidio a . Giove. 
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IL MEDESIMO, 


[ N parte , ove non fia , ch’uom lieto palli, * 
Guidommi un giorno un mio Uranio penlìero. 
Giorno felice , in cui m’apparve il vero 

Lume , che fcorge , ed aflìcura i palli. 

< 

Là vidi, donde ad alta torre valli, 

* Per erto colle , e ruvido fentiero • 

. Vidi la chiufa'ferrea porta , e’ 1 nero 
Lago , che intorno a lei torbido Halli. 

Udij là dentro gravi urli r e lamenti , 

E un lungo llrafcinar ceppi Je catene , 

Qual fanno al remo condannate gentil 

i • 

Scritto era in fulla foglia : Amor ritiene' 

In quello career mille alme dolenti ; 

E le lue chiavi in grembo a morte ei tiene.. 
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IL MEDESIMO. 


I O veggio , ahi veggio il chiaro fuol Latino 
Fra le rovine fue mezzo fepolto , 

E ftargli fopra il fuo crudel dettino / 

Fiero, tra nembi j e tra baleni avvolto. 

.Veggio lTberia, e’ 1 Regno a lei vicino 
Volger piangendo a V afpre fìelle il volto 
Ch’ arde il Tago , arde Senna , e’1 pellegrino 
Terreno un tempo sì felice, e colto. 

Veggio del Ren 'deferto il lido , e i tuoi 
Trionfi , o Morte , che fdegnofa, e forda 
Fiedi , e d’udir preghiere empia t’ annoi. 

Ah tutta veggio del fuo fangue lorda 
La già sì bella Europa. O che non puoi 
Di dominare o facra fame ingorda ! 


\ 
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IL MEDESIMO,* 


P Oichè vid’ io la pallida., la rea ' ; . 

Morte, che pria sì di fpavento m’era. 
Adorna farli de la fpoglia altera 
Di colei , che il mio cor (chiavo tenea ; 

Cangioflì in me P imagine primiera* - 
E gridai forte : è qftefta Donna , o Dea ? 

Che fcender mai da la fuperna idea 
Non vidi raggio di beltà piu vera* 

Ond 5 è J che il mio defìr Tempre a lei volto ; 
Sol morte io bramo, e morte invoco ogn’ora;. 
Chè lieto fol può farmi il fuo bel volto* 

Ma il dì non giunge mai , nel qua? io mora r * 
Ch’ ella è forda a 5 miei voti:ah forfè hà tolto 
Coll’imagin di Fille il core, ancora. 
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ALESSANDRO BOTTA-ADORNO. 


U Na, ed un’ altra bianca Tortorella 
Con follecita cara io mi pafcea ; 

Nè potea dir di lor : quella è men bella ; 
Ma , quella è men cortelè , io dir potea. 

Spiegando P ali dolcemente quella , 

Amorofetti fguardi a*me volgea. 

L’altra , me rampognando in fua Favella 9 
Me con ogni mia cura a fdegno avea. 

Un tal collume in altra io mai non fcorli ; 

E dubbio fo fra me tre volte, e fei 
Per conlìglio a l’ Oracolo ricorlì. 

*• Ma Un dì la vidi in feno di colei , 

Che mi fa tanta guerra ; e allor m’ accorll T 
Che i fieri modi apprefi avea di lei. 



Digitized by Googte 



•N 


I I 

ALESSANDRO PE G OL OTTI. - 


^ E1 gran momento eftremo , in cui la morte 
Di Tuo pallido afperfe infaufto gielo 
Le chiare fpoglie , e ’1 bel corporeo velo / 
Che adornando ,copria quell’ Alma forte ; 

Ebbi , nè so da qual Virtude , in forte 
Di fentirmi rapir inlino al Cielo ; 

Poi vidi , e la gran villa oggi rivelo , 

Le fante aprirli adamantine porte : 

E qual d’ampj trofei carico , e adorno 
Campion vittoriofo entrar li fcerne 
In trionfale llanza a far foggiorno ; 

Tale fra fue Virtudi alte , e fuperne , 

Con cento fpoglie gloriofe intorno , 

Lei vidi entrar per quelle porte eterne. 
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IL MEDESIMO. 


Uella , eh* ambe le mani entro la chioma 
rofe a ogni Regno in pria difciolto,e franco, 
E feco traile ogn’un pallido / e franco . 
Nobil dapoi trionfatrice in Roma ; 


Quella fretta vegg’io , ch’or vinta , e doma 
Sen giace a piè d’un oftil carro , ed anco 
Porta ,, gemendo , il reai collo , e ’l fianco 
Gravi d’ingiuriofa , e ferrea Toma. 

Nè vien già da un’eftranio invitto ftuolo 
Tale oltraggio crudel : ch’io allor potrei 
Dirlo vendetta , e fofferir men duolo. 


Ma l’ozio , la difeordia , e cento rei 
Vizi sù’l carro io veggio ; e quelli folo. 
Quelli , e non altri , trionfar di lei. 




Cantando 
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ALESSANDRO GALANTI. 

i 

C Antando un dì per quelle rive altero 
Men già di bella libertade accanto , 

Ch ogn’or da* colpì de V Idalio Arciero 
Miricopria col Tuo fìcuro ammanto. 

Ruppe fuggendo Amor Parco guerriero. 
Poiché non ebbe di ferirmi il vanto ; 

.Ma con Ninfa gentil tornò sì fiero , 

Che diede agli occhi in un diletto , e pianto. 

E mentre a Rimprovifo almo iplendore 
De 5 lumi fuoi tenea gli fguardi io filli. 
Scender fentii mille faette al core. 

Colla vezzofa Ninfa allora unilli; 

E, lafciandomi folo in man d'Amore, 

Da me lontan la libertà fùgifli. 

Parte II. £ 
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IL MEDESIMO. 

I 

? 

V / 

F Amolb Bofco , infra i cui rami eletto 
Gli Arcadi Cigni hanno fr curo il nido ; 

Ove , pollo in obblio d’Anfrifo il lido , 
Febo nuovo trovò dolce ricetto; 

Deh non fdegnar , s’oggi ancor’ io riftretto 
Tra chiari, fpirti a l’ ombra tua m’ allìdo 
Che forfè a te quell’alta fama, e’1 grido ., 
Che il mio ingegno non può , darà l’affetto* 

Vederli incifo ogni tuo tronco fperi 
Col bel nome di lei , ch’io non sò come* 
Amor m’incife in tutti i mei penlieri. 

Così tu nelle piante , io nelle chiome 
Ornati andrem per tutta Arcadia alteri, 

\ 

lo degli allori tuoi , tu delfuo nome.. 
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IL MEDESIMO. 


Quelle amare lagrime dolenti , * 

Ch J io verfo ogn’or da P uno ; e l’ altro lume. 
Ben veggo , Amore , i tuoi pensieri intenti 
A trasformarmi a poco a poco infilarne. 

Ma non fiagià, che di fuggirlo io tenti, 

O cangi col fembiante anche il coflume ; 
Che ferberò del fen le fiamme ardenti; 

Qual nuovo Alfeo , fotto le fredde fpume. 

Ed oh,fe mai colei , che il cuor m’ ha tolto , • 
In me volgendo il bel ciglio fereno , 

Farà de P onde mie fpecchio al fuo volto ; 

Quanto io godrò,che vegga un giorno almeno. 
Che il fuo bel vifo vivamente accolto 
Portato hò fempre , e porto ancor nel feno. 

Bij 


f n , 
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ALFONSO GAL ASSI.- 


t 1 Erma,Nocchier , non ti fidar di quella 
Nuvoletta , che là fulla Marina 
. Par che t’ inviti in fua gentil favella 
A folcar la tranquilla onda vicina. 

Ch’ io sò che la tua un tempo amica ftella 
In faccia al porto al tuo naufragio inchina j 
E nuova , inafpettata , empia procella 
T’ afpetta forfè a l’ultima rovina. 

Così gridando a l’ingannata fpeme 
Un mio fedele confìglier penfiero 

Facea, per lei ritrar , fue forze eftreme ; . 

<. - •*** 

♦ 

Ma quella forda al mio deftin fevero, 

^Sù 1* Ocean d’ Amor, eh’ alletta f e preme t 
Si pofe in braccio ; e quel gridar fu vero. 

m. 
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ANDREA MA IDALCHINI. 

4 


C Arco già d’anni , e dalle cure oppreffo , 
Ignoto abitator d’ umìl capanna , 

Tentai condurre al fuon di rozza Canna 
Poveri armenti in riva al bel Permefib. 


Nè ancor col dubbio piè vefligio impreffo 
Avea su 1* erto colle * ove s’ inganna 
Folle Paflor j che di poggiati affanna , 

Se non vel tragge il Dio di Deio ifleffo ; • 


Quando d’ Arcadia bella al gentil loco , 

Ove fchiera convien d’ almi Pallori , 

Un giorno audace entrai , quafì per gioco. 


Al folgorar de’ lor chiari fplendori , 
Colnloflì il petto mio di facro foco , , 

E improvifi fui crin nacquer gli allori,. 




B Si 


Digitized by Coogle 



• iS 

IL MEDESIMO. 


o R eh’ i dolci fon lungi occhi vivaci , 
Efea fatale a 1* afpro foco mio , 

Sperar forfè potrei , eh’ un dolce obblio 
M’ eftinguefTe nel fen le accefe feci ; 

Se tu , crudo Signor , che ti compiaci 
Del mio sì lungo affanno , al van delio 
Non porgéffi alimento acerbo , e rio , 
Con aure di fperanze egre , e fallaci. 

Oh di tiranno Impero ingiulta ufanza ! 

Di tua legge fol io cruda e fevera 
Soffrir dunque dovrò 1* alta poffanza ; 

Quando colei , tutta fuperba j e fera , 

Fuor del tuo Regno in libertà s’ avvanza , 
Di fua virtude, e di mie fpoglie altera ? 
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ANGELO ANTONIO SOMAI, 

o Bella prifca età del giudo amica , 

Ove in fede vivean Ninfe , e Pallori ; 

E al buon voler de’ femplicetti cori 
Paghi eran fol de la lor terra aprica ! 

Quella, che fcefaè pur da 1’ altra antica^ 

E sà 1* ufo de’ primi anni migliori , 

Come in tante ora è involta ombre d’errori. 
Superba, avara, e di virtù nemica? 

Come l’inganno ebbe nell’ uom ricetto ? 

E quella , ond’ era lieve il nodro elìglio ^ 
Semplicità , come lì feo difetto ? 

Ahi , fe fuma di fangue il fuo vermiglio , 

E fe frode v’alberga , odio ; e fofpetto y 
Tutto è de l’empia ambizion cordìglio l 

« 

fi % ' 
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IL MEDESIMO'. 


Ualmano indultre eletto ramo toglie 
E poi l’inneità a verde tronco' umile , 

Ch’ indi cangiando fua natura j, e Itile , - 
Nuovi pomi produce , e nuove foglie ; 

Tal nell’ alma piagata Amore accoglie 

* L’ immago del tuo vifo almo j e gentile 
Ond’ io cangiato , e refo a te limile , 
Prendo nuovi coltumi , e nuoVe voglie. 

Ma licconje di gelo afpro rigore 

Toglie al tronco talorjche ’l ferro impiaga. 
Le verdi fronde , e’1 già nafcente fiore 

Così mi fpoglia , o crudel Donna j e vaga* 

* Lo fdegno tuo d’ ogni bel don d’ Amore ; 
Tal eh’ io folo di lui ferbo la piaga. 

/ . 

. • , ■ 3 V , » 1» -v , 
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* 4 

IL MEDESIMO. 

o Fiumicello , che Paprica fponda 
Bagni, cui piantai fior giammai non manca 
Se fia ,*ch’ oggi pietofio a me rifipondà , 

10 vò fvenarti un* agnelletta bianca. 

Dimmi : Velina mai corfe a quell’ onda, 

O dal lavoro j o dal viaggio fianca ? 

Colfe mai vago fi^le , erbetta , o fronda , 

O nella delira i o nella riva manca ? 

Dimmi : s’aflìfie mai fiotto quel? orno ? 

Forfie fiuol qui , poiché dal bofico uficfo > — 

11 gregge annoverar di corno in corno ? 

Tu non rifipondi ; e fiol col mormorio 
Par J dhe mi dica : per quel vifio adorno 
Ardo d’ amore , ardo d’ amore anch’ io* 

- 
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IL MEDESIMO 


o R che Clori folla fponda 
Di quel Rio-dolce ripofa 
Colla fronte mezzo afcofa/ 
Tra la fparfa chioma bionda j 

.Tace il vento , e tace Fonda | j 
Tace il bofco , e 1* aura pofa l 
< E’1 mio gregge piu nc!n ofa 
Pafcer’ erba , o morder fronda. 


Tutto è in pace , e fenza affario : 
Solo il mifero mio core , 

E i penfier pace non hanno ; 


Che tra y l verde J amico orrore, 
Fer maggior mia pena , e danno 
Clori dorme , e veglia Amore. 
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ANGELO SPAGNUOLO. 

L’Altr’ier fra quelle amene piagge ombrofe. 
Tutta girante Amóre/^e cortefia* 
r Vidi Madonna, che goletta già 
Cantando , egelfomin cogliendo , e rofe. 

D’intorno a JeMWbette rugiadofe 
Rideano ; e’ 1 Tuoi fuora noflr’ufo olia ; 

E deflava fua dolce melodia o» 

Agli attenti augellin fiamme amoro fe. 

fi 

Ninfe , Satiri , e Fauni , ancor vid’io 
Col vecchio Pan cinti di fiori / e fronde 
.iUfcir’ ad onorar la nuova Dea : 

Ed udij pur ( ehi’ 1 crederà ) ^he’ 1 rio 

Col mormorar di fue chiare^ e frefche ónde 
Il .gentil nome fol di lei dicea. 
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ANTONIO CARACCIO. 


Q Degli affanni J e de’ piacer compagna . . 
Del viver mio 3 mia fofpirata Bic$ , 

Dove vai ? dove io refto , egro , infelice ? 
Chi la cara unione , ohimè , fcompagna ? 

Perchè a Panima mia , ch’invan fi lagna 
Del tuo partir , teco venir non lice , 

Poiché virtù di pietra , erba , o radice , 
Mifero ! non può far , che tu rimagna ? 

Io trarrò i giorni in tenebre dolenti 
Pari a le notti ; e viverommi intanto 
Solo a la tua memoria , e a’ miei lamenti. 

o E dove non potrò col trillo cjfhto , 

. v Che 3 \ duol m’hà roco, celebre a le genti 

Ti farà il grido del mio eterno pianto. 

m 

A 

' ' : 1 u , \ ? 

Non 
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IL MEDESIMO . 

N On fpente già di due leggiadre gote 
Vermiglie rofe , o gigli arofe miffi , 
riango ; ne fvelto i miei penfìerfà trilli 
' , oro d ’ m crin , che lalciv 5 aura fcuote. 

Piango in te, Bice mia, gelide , e vote 
Innocenza / e virtù, ch’in terra aprilli ; 

E collumi , a cui pari unqua non villi 

Furo, e che’l Mondo più veder non puote. - u.’. 

Perder beltà, che viene ,' e palla a volo, 

Qual’ In in nube , o fior lungo un micelio ; 
None dolore, o de’ men faggi è folo. 

•Perdita lagninola è ben di quello , 

E di gran pianto degna, e di gran duolo , 

Che da qui a mille etadi era ancor bello. “ 


Parte //. 
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IL MEDESIMO. 

15 Enchè , Donna gentil ., dal tuo bel vifo 
Volino a fchiera i faretrati Amori ; 

E qual, co i crini fcherza , e qual tra i fiori 
De l’alma guancia , e qual su i- labbri aflìfo ; 

Non è bejtà ,.che fa si attento J e fifo 
Stupido il Mondo a i tuoi cotanti onori : 
Virtù più occulta è , che talor vien fuori 
Ne’ faggi detti , e nell’affabilrifo. 

Nube , in cui folgorando il Sol percuote , 
Rifplende sì ch’efier maggior fi crede 
Il lume in lei di quel , ch’altrui dar puote. 

Tal de l’interna tua bellezza fede ~~ 

Fan crin biondo , occhi vivi, accefe gote ; 
Ma il minor pregio è in te quel , che fi vede.. 
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IL MEDESIMO. 


I N quella etày ch’ai giuoco intenta J e al rifo, 
Liberi d’ogni cura i vanni fcuote , 

Io vidi Amor confpefie } e varie rote 
Volar, qual’ape, intorno ad un bel vifo. 

Ed or reflarfj infra due poma affilo 
Del petto j ch’ofcurar lavorio puote; 

Or fopra i fior de le vermiglie gote 
Pafcerfi d’uno fguardo , o d’un forrifo; 

Io con defio pur fanciullefco , e vano 
Tanto il tracciai d’un’in un’altro errore , 
Che per un’ala al fin mi venne in mano. • 

Mi avvidi allor di quel , che folle Amore ; 
Che nel pigliarlo ei m’impiagò la mano : 

Ma de la man corfe il veleno al core. 
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ANTONIO GATTI. 


JV^Entre beveva un lupo ingordo , e rio 
A un rufcello , che a noi (corre vicino , 

Tirfì , più fotto a lui giugner vid’ io 
Un’ innocente , e candido agnellino. 

Ma tratto appena un forfo ebbe il mefchino i 
. Che udì il lupo gridar : mi turbi il rio. 

Ed ei : com’ efTer può , fe il criftallino 
Fonte dal labbro tuo difcende al mio ? 

_ v f \ 

Pur gli rifpofe il fiero : un mefe , e fei 

Sono 3 che hi’ offendetti. Allora io nato ^ 

Ditte l’ agnel , non era , e ciò non fei. 

Dunque fu il padre tuo , foggiunfe : e irato 
Sbranollo , a Tirfì. Ah contra i forti , e rei s 
Non vai ragione in povertà di flato. 
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ANTONIO GHEDINO. 


A Llor che dal più alto Ciel difcefe, 

Il bel corpo a informar Panima bella , 

Diè qualità palTando ad ogni ftella , 

4 , Che le più fiere più benigne refe. 

Saturno , ed Orion , ch’erano intefe 
E Marte , ad opra lor dannofa / e fella , « 
Subitamente, che s’accorfer d’ella 
Si fur d’altrui giovar ciafcuna accefe. 

Beato chi a la luce ufcì in quel punto ! 

E più beato chi , poi ch’ella crebbe , 

Fù da’ dolci atti, e da’ begli occhi aggiunto 

Qui ciafcun Matematico errerebbe , 

Che non sà come insù quell’ora appunto 
Amor Pimperio de le fpere s’ebbe. 



/ 30 

IL MEDESIMO, 


S Ei pur tu , pur ti veggio , o gran Latina 
Città , di cui quanto il SoP aureo gira 
Nè altera più, nè più onorata mira, 
Quantunque involta nella tuà ruina. 

Quelle le mura fon , cui trema , e inchina 
Pur’anche il Mondo,non che pregiale amira 
Quelle le vie , per cui con fcorno , ed ira 
Portar barbari Rè la fronte china. 

E quelli , che v’incontro a ciafcun palio , 
Avanzi fon de le mirabil’opre 
Men dal furor, che da Petà fecuri. 

Ma in tanta llrage , or chi m'addita , e fcopre 
In fpirto vivo , e non in bronzo ,’ o in faflo , 
Una reliquia di Fabrizj , e Curj ? 
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S Tà Giove in Cielo , or fra ripofo , e pace. 
Or gli amori / or le cure in petto afconde , 
E intanto cria , comunque a lui più piace , 
Noftr’alme , e loro il fuo Dettino infonde. * 

A 

Che qual la cura , e il tempo , in cui k face , 
Tale al gran Genitor l’opra rifponde : 
Amante alme amorofe , audaci audace , , 

Mefto mcfte le cria , lieto gioconde. 

« ^ 

Se però Elvira m’ hà finor fdegnato , 

Formò la fua crudele alma fprezzante 
Giove allor furibondo , allora irato ; j 

' E s’io tanto amo il fuo gentil fembiante , 4 
Così mi pofe in amorofo flato 
Giove allor tutto molle, allora amante. 

t , 
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Ualor ferita vien tigre fuperba , 

Già non pon i’ alterigia, e non s’ arreda \ 
Ma viè piu cruda , più fugace, e preda , 
Ovunque và , porta la piaga acerba. 

« 

Tutta V arena và bagnando , e l’erba , 

Nè già dimeda ancor, nè ancor già meda 
Piega quell’ alta incrudelita teda , 

Nè già men ferità nel petto ferba ; 

Ma ratta d rinfelva , e fol delia 
Vendetta , e drage di chi l’ hà ferita , 

E , fuorché crudeltate, altro non mira. 

Tal la fuperba cruda Donna mia 

Amor ferro , ma viè più fiera, e ardita- 
Odia me,fdegna Amor , ama per ira. 
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I Er , menando i bianchi agnelli 
Lungo un Rio per verde erbetta , 
Vidi in mezzo a cento augelli 
Grandeggiar folle Civetta. 

Bel veder lei gonfia , e quelli 
Quafi umil turba foggetta 
P er le fiepi , e gli arbufcelli 
Lei feguir di vetta in vetta. 

• 

Già Reina efier fi crede 
Quella fciocca ; e altera , e gajà 
Già vkn piede innanzi piede.- 

Ma la mira una Ghiandaja , 

Ed , ah , grida , ah non s’ avvede , 

Che coftor le dan la baja ? 
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QUando per dare al Mondo opra sì bella, 
Co 5 fuoi penfier fi configliò Natura , 

Pensò pria ,-fe donar P alta fattura 
Doveafi a quella , o ad altra età novella; 

L Vifto poi, che la Terra era fenz* ella , 

Qual fora il dì fenz’ aurea luce , e pura. 

Ornar volle la nollra etate ofcura 

Coi vivi rai d’ una sì chiara {Iella. 

. * 

Il Mondo allora a nova fpeme alzato , 

Al folgorar del puro almo fplendore , 
Serenò il volto fquallido, e turbato; 

Moflrò fegni di gioja anche il mio core \ 

Ch’ei non fapea,ctPin que’begli occhi armato 
Celar doveafi a fargli guerra Amore. 
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(filanto fa grande il don y che il Cielcortefe 
Fece di voftra a noi rara beltate ! 

Se perchè forte a quefla noftra etate 
Unico efempio , a farvi bella intefe. 

Pur donar più potea : che qual vi accefe 
Virtute in volto , onde ogni cor. piagate; 
Tal fe accendeavi in fcn maggior pietate., 

, s „ , V’ ap ria bel campo a più lodate imprefe. 

Poi quando in parte ancor forte in voi iberna 
L’alta beltà ; non fplenderia già meno ; 
Come al mancar d’un fiume il mar non fcema. 

Ma zelo ei fu del Ciel , che in volto 5 e in feno 
V* unì con gran rigor bellezza eftrema , 

Per porre a noi pari allo fprone il freno,, 
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I j’Alta beltà , che nefleggiadro efterno 
Voflro divin fembiante arde , e riluce , 
Scorgemì , e guida al puro bello interno 
Che, qual per nube il Sol , per lei traluce. 

•Quindi riapre il fender , che mi conduce 
Di lume in lume al fommo Belio eterno ; 

E in quella immenfa incomprenfibil luce. 
Come in ampio Ocean tutto m’interno. 

Ivi de’ miei pender lo ftuol fi tace ; 

E al novo raggio,che la mente accende, (ce. 
Quel, che giàpiacqueagli occhi, orpiùnonpia- 

Che l’alma eterno Ben vede, e comprende.; 
E de’ fenfi i tumulti in tanta pace , 

O (pregiando non cura , o non intende.' 

« 

'Vola 
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Ola il mìo cor dì duo begli occhi al lume 9 
Sovra P ali d’ Amor , ficcome fuole 
Aquila generofa a i rai del Sole , 

Spiegando in alto P animofe piume. 

< . » 

E benché in vive fiamme ci fi confume , - - 
Pure, in virtù di dolci atti , e parole , 

Quali rinato , avvien che a me rivoJe , 
Portando impreflo un più gentil coftume.’ 

Lieto io Paccoglio ; e fé la bella immago 
Non ravvifalfi in lui di quella , ond’ io 
Ardo j e per tal cagion d* arder fon pago ; 

A pena oferei dir : quello è ? l cor mio ; 
Tanto egli a me fen riedè accefo , e vago 
Di nobil gloria , e di più bel defio. 



Plzrte II, D 
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3 Munta le guance , e rabbuffata il ciglio , 
Donna in ceffo m’apparve orrido, e brutto , 1 
Che ftrazia un cor , di pietà priva in tutto > 

E chiama a T opra ogni crudel configlio. 

Duri morfi v 5 imprime , e fà vermiglio 
Nel caldo fangue il nero labbro afciutto ; 

Poi qual Tigre lo sbrana , ed in lui tutto 
Immerge il crudo avvelenato artiglio. 

Nè fazia ancor , condifperato efempio 
Sparge le piaghe , che poc’ anzi aprio 
•' Di queljch’hà in feno 3 invido tofco 3 ed empio. 

Indi a me volto il torvo fguardo , e rio , 

r Vedi qual(dice)ioquì d’un corfò fcempio : 
Fuggi da me , che Gelofia fon’ io. 
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§Pefib Ragion cura di me fi prende , 

E in parlar dolce , ed in fembiante amico 
Al cor mi dice : ah fcuoti ornai 1* antico 
Giogo d’ Amor , che fcherno altrui ti rende. 

Indi addita aT penfier , quali a noi fende 
Infidie , e lacci il lufinghier nemico ; 

Qua? apre al piè fiorito calle aprico , 

Che per vie cieche al precipizio fcende. 

Ma come il Nil per balze afpre , e profonde , 
Strepitofo caggendo in ftranio modo , 
Grave aflbrda i vicin , col fuon de l’onde 

Tal di vani penfier, eh’ io nutrir godo , > 
Tumultuando un folto fluol confonde 
La mente sì , eh’ io più Ragion non odo. 
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ARdo per voi , mio Sole ; e l’ardor mio' 
Non fu d’ elea mortale in terra apprefo j 
Che pria , che voi nafcelle , e nafcefs 5 io , 
Il noflro foco era già in Cielo accefo. 


Voftra , e mia prima Idea far piacque a Dio 
D’una egual tempra , onde legato , e prefo 
Tutto al voftro il mio fpirto in Ciel s’unio , 
E fu d’ allora a fempre amarvi intefo. 


Colà su fin d’allor voilra , e mia forte ( me. 
Quel laccio ordì, che i Cuor qui flringe,e pre- 
Nè mai potrà difciorlo altri che morte. 


Ma poi di novo , dopo l’ ore eflreme , 
Fia ricongiunto ; e tornerà più forte 
A ftringer P alme eternamente infieme. 
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A Ura gentil , Te mai d’ amor talento 

. Ti accefe il fen per vago agrefte nume , 
Spiega cortefe le veloci piume , 

Là Ve dimora il dolce mio tormento. 

Ben tu puoi ravvifarla al portamento 
Più che mortale, al folgorar del lume , 

Al Lggio, onello, angelico coftume , 

Ai neri crini , a 1* amorofo accento. 

E in batter l’ ali intorno a lei per gioco , 

Dille , che cosi fieri in me non fcocchi 
De P ire i dardi, e eh’ a pietà dia loco. 

Ma guarda , che mia forte a te non tocchi , • 

E di frefch’aura ella ti cangi in foco : 

Non fai qual piove ardor da que 5 begli occhi- . 


D lì j ; 
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» 


P Oiche P alto decreto in Ciel fi fcrilTe , 

Che in croce unDìo Palma fpiraffe un giorno 
Tremò natura , evolti gli occhi intorno : 

*55 ° 

Chi fìa miniflro al gran misfatto ? dille. 

Moftro eifarà , cui moftro par non ville 3 
Nè mai vivrà , finché di luce adorno 
Farà da Plndo al Mauro il Sol ritorno 3 
E fplenderan le ftelle in Cielo affifle. 

Sdegno , ed orror PopprefTe ; e non ardia 
Mifera il voto alzar mefto , e turbato , 
Temendo in fen nutrir furia sì ria. 

Così dubbia giaceafì, e veder nato 
Un gran moftro attendea;ma non avria 
Creduto mai P uomo sì fero , e ingrato. 
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i 


Uando il Pittore , ad animar rivolto 
Irene in tele , al bel lavor s’ accinfe , 

La fronte , il ciglio * il labbro , il erin diftinfe, 

E quanto in vifo hà di bellezze accolto» 

Poi nel pender del viril core/nvolto , ? ì ù 

Vago formò giovane Eroe j cui cinfe / 

D’ ufbergo il petto j e al vivo in un dipinfe 
Marte al genio guerrier, Venere al volto. 

Tratta a fin l’opra 3 un non so che fplendea 
In lei di qualità più /che terrene j 
Marte non era , e non d’ Amor la Dea. 

Ma fiotto le fembianze alme / e ferene 

Tra ’ 1 bello J e ’ 1 fiero / era una miila idea 
Di Venere/e di Marte , ed era Irene. 

•* 
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J\/]f Uove virtù da’ vortri rai , che regge 
Gli amorod dedr de P alma mia, 

E qual d’ efli talor folle travia 

Dal diritto fender , frena J e corregge. 

O fe giammai lor da P importa legge 
Il ludngar di falfo ben defvia , 

Della un pender , che quanto il cor della 
Saggio difcerne , ed il migliore elegge. 

Quindi il mio amord’ogni piacer perdute 
Le rimembranze , e fatta voi fua norma , 
Terreno amor non par , ma ben virtute. 

E fe d’ amore hà pur fembianza , e forma , 

E’ amor di voftra gloria , e mia falute , 
Amor , che i fenlì a la ragion conforma. 
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~ ANTON-FRANCESCO TROTTI. 

D Ue gran torrenti da le rupi Alpine 
Scender vid’ io , ed inondare i bei 
Campi d’Italia , e dilatarli i rei 
Flutti , gonfj difangue , e di ruine. 

, t 

Italia , io dilli allor , le tue vicine 
Stragi non miri , e non paventi quei 
Soffj d’ aura nemica , onde già lei , 

Senza avvederti , ornai giunta al tuo fine/ 

Italia, Italia, ah- il palifcalmo appresta, 

Che 1’ onde balza , e preme il tuo naviglio; 
Sorgi da l’ ozio vile e ornai ti della. 

Ma, ohimè, eh’ ellainvegg^ndo il rio periglio,. 
t Gittolli in braccio a la fatai tempella , 

Senza afcoltar conforto , o pur conlìgliou 
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P Er lungo , faticofo , ed afpro calle , 

Perchè la sbigottita anima mia 
Smarrita non fi perda in quella valle , 

E confufa non manchi a mezza via ; 

4 J 

Bellezza l’ accompagna , e polfo dalle 
E forza , e lena tal , che a quella ria 
Terra voltando ardita un di le fpalle , 

Giunga a fcoprir quel Bel , eh’ ella delia.- 

i 

.Giunta ch’è l’Alma a vagheggiar’ Iddio;' 
Bellezza , fida mia compagna , e duce , 

Le dice in tuono umil, bellezza, addio. 

Bello fopra ogni bello a me riluce ; 

Più non cerco altro appoggio, e non delio : 

E cieca m’ abbandono a tanta luce. 
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/ 


Q UaP edera ferpendo Amor mi prefc 
Colle robufte fue tenaci braccia , 

E tanto intorno rigogliofo afcelè , 
Che tutta mi velò l’ antica faccia. 


Vago in villa J e fiorito egli mi refe , . ’ 

E colle frondifue avvien ch’io piaccia ; 

Ma fe poi P occhio alcun piu addentro llefe. 
Scorge, com’ ei mi roda, e mi disfaccia, 

Ei mi ricerca le midolle , e V offa ; 

E fue radici fitte in mezzo al core 
Efercitan furtive ogni lor polla ; 

E già in più parti n 5 han cacciato fuore 
Gli fpirti , e ’1 fangue , ed ogni virtù fcolfa 
Tal eh’ io non già, ma in me fol vive Amore. 
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K Sce da cavo fen di rupe Alpina 

Un fcabro informe fallo , e al fine arriva 
Preflo faggio fcultore. Egli P avviva , 

E gli dà faccia angelica , e divina. 

.Turba- divota a quello umil s’inchina , 

1/ imagine ammirando altera^ e diva , 

E poco men che la verace , e viva 
Spezie P adora , al fuol profilata 3 e china. 

• • • ' 1 • • 

Tale il mio rozzo cuore avvien che luflre , 

Per man d’ Amor fcolpito* e cara forma 
Prenda,e ne venga altrui pregiatole illuflre. 

Egli , artefice accorto , in faggia norma 
Ufalo lfral quali fcalpello induftre ; 

Sembra ferirmi , e mi pulifce, e forma. 


Quel 
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Q Uel , che tiene in mia mente alto ricetto 
Spiritello d’ amor leggiadro /e vago , 
Acciò fempr* io di luì Ila lieto , e pago , 

Di dolce Poefia m’ inonda il petto. 

Renduto quali m’ ha favio perfetto , 

D’ uom del vulgo, eh’ ? era errante, e vago* 
E a guifa d’ un celerte , e gentil mago, 
Cangiato m’ hà in teflor di rime eletto. 

Come pianta felvaggia avvien che il rio 
Sapor ne lafci per foave innefto , 

E i primi fucchi Tuoi ponga in oblio ; 

E (tupifea in mirare il nuovo certo , 

E le poma non fue ; così il cuor mio 
Dice tra fe : frutto d’ Amore è quello. 


Parte II. E 
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O Venerando Giove , fé giammai 
Dirò mal de le femmine , eh’ io muoia : 
Che fono la miglior cofa del Mondo. 
Se mala Donna fu Medea f fu buona 
Cofa Penelopea. Se dirà alcuno , 

Che fufTe una rea Donna Clitenneftra ; 

r 

Ed io la buona Alcefte contrappongo. 
Fedra alcun forfè biafmerà ; ma fuvvi , 
In fè di Giove alcuna buona r E quale ? 
Oimè ! tolto le buone m’han lafciato , 
E a dir reftano ancor molte malvage. 


W 

l 

1 *• a 

» i > 

* •>) - * - ’ 
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D Onna,fe avvien giammai, thè rime io feriva 
Non indegne del voftro almo fembiante § 

In me da quelle luci onefte , e fante , 

F onti d’ Amore, il gran poter deriva. 

S’alza il bafTo mio ftile ù non ardiva 
Senza il voftro favor falire avance : 
f ( J „ Qual di Febo virtù vii nebbia errante a /- 
Talor lafìùfo a farfi flella arriva. 

Leggo in voi ciò , che penfo ; e quali fiume l 
Ghe da la fonte abbia dolci acque , e ciliare. 
Le mie rime han da voi dolcezza, e lume. 

E fe impura amarezza entro v’ appare , 

Dal mio cor, non da voi , prendon coflume,' 
Che in voi fon dolci , ed in me fanii amare. 
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J} En t 5 inganni. Alma mia , fé affatto fpenti 
Credi gl’ incendj , onde già t’ arie Amore , 
E che a’ tuoi danni il crudo empio Signore 
La Tua face avventar più mai non tenti. 

Mal conofci fue frodi ; e ancor non fenti 
Qual’ ei ti defti occulta fiamma al core ? 
Pietà non è : fon del primiero ardore 
Quelle,, che provi al cor reliquie ardenti. 

Deh pria che crefca , quel mentito affetto 

» Smorza , che indarno poi , fe più s’avanza , 
Vorrai negare al Traditor ricetto ; 

Al Traditor , che per antica ufanza , 

Onde trionfi ancor d’un forte petto , 
Prende fovente di Pietà fembianza. 
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S E gifler pari a’ penlìer duri J e trilli 
Mie rime , e foffer sì mefle , e lugubri , 

> (Fera doglia, qualor più mi contrilli ) 

Io farei pianger meco orli , e colubri. 

Che non dagli Arimafpi ai lidi Rubri 
Furon tai llrazj intefì unqua , nè vidi ; 

Nè per fato più reo facri delubri 
Stridi fer rimbombar di pianto miili. 

Deh perchè il Mar varcando non m J alibi fe 
Onda rabbiofa ? e per tanti afpri bofchi 
Vipera calpeftata non mi morie ? 

Ah, mio {lame vitale in atri tofchi 

Atropo infufe , e in rollo piombo il torfe , 
Sotto afpetti di {Ielle atroci , e fofchù 


v 


Rii} 


/’>;* .. ; 
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Uel , che lunga ftagion si mi diftrinfe 
Il core, ahi troppo duro , e indegno laccio 
E dietro a’ fenfi la ragione avvinfe , 

Ecco è già rotto,ecco fon fùor d'impaccio. 

Cedeo d’ Amor la fiamma al forte ghiaccio*» 3, 
Che lo Sdegno vi fparfe , onde l’ eflinfe ; 
Talch’ora il proprio mal più non procaccio, 
Quel macche in pria sì dolce Amor mi pinfe. 

Quanto or diverfo io fon da quel, che allora 
Parvi a me fteffo ! allora io fteffo il dardo 
Premeami al core , ond’è fegnato ancora. 

Ma pur d' alta vergogna avvampo , ed ardo 
Che più lieve la doglia , e'1 danno fora , 
Laffo ! fe il pentimento era men tardo. 
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D Ifficil fembra la virtute , e pare 
•4 . Il fender / che a lei và fol pien d’afprezza 
Onde d 5 un’ Uom,che poggi a quella altezza f 
Nella fcofcefa via 1’ orme fon rare. . . 

Chi povertate incolpa , e chi due care 
Superbe ciglia , e chi grazia , o vaghezza l 
E de la mente fua chi la durezza , 

Che reftia fempre a capir bene appare. 

! 

Errai anch’ io , quando la voglia antica 
Di virtute mi fu da colei tolta , 

Colei , eh* or , lode al Cielo, è mia nemica. 

Onde la fronte or porto al fuol rivolta , 
Parendomi fentir , eh’ ella mi dica : 

Guai a te , fe mi guardi un’ altra volta. . 
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BERNARDINO PERFETTI. 

A Ccorto Duce , che munita , e forte 
Rocca con lungo attedio indarno cinge. 
Scelto drappel de’ Tuoi guida , e fofpinge 
Nell’alta notte a le guardate porte , 

E quali aiuto a i difenfori apporte , 

D’ Amico e lingua , e nome , e vedi finge. 
Se fede ottiene , e v’entra , in un vi fpinge 
Terror, lutto, ruina , incendio , e morte. 

Cosi dal cuore efclufo Amor poi viene ; 

E portar finge a la virtù foccorfo , 

Con cento affetti travediti a bene. 

Ma fe il cuore a ragion non hà ricorfo > 

Onde fcuopra la frode ; e Amor v’ottiene 
L’ingrefTo ; porta error , drage , e rimorfo» 
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A Mor , s’oltre mifura arde il mio core , 
Abbia la cruda almen parte del foco , 

Che sì m’ accende , e fpargo in ogni loco 
Co’ fofpir , che dal feno io mando fuore. 

Nè pure al viver mio s’accortan l’ore ; 

Ma come un tanto ardor fiafcherzo,e gioco. 
Quanto più per pietà la morte invoco , 
Ella più fugge , e provo il fuo dolore. 

Dunque forz’ è eh’ io viva in tai tormenti , 

E chi n* è la cagion , quel core altero 
Nulla ne lenta; e tu , crudel, lo fai! 

Lo fai, me laffo ! e barbaro il confenti : 

Ah , che non fei onnipotente Arderò, 

Se per si duro cor dardo non hai. 
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BRANDA LIGIO VENEROSI. 

S Cuote de l’età verde , aultero vento 
I fruttiferi rami , e’1 tronco reità 
Colla fola di frondi arida velia. 

Privo d’ ogni bellezza , ed ornamento : ) 

< . > A / 

E la debil radice , egro alimento^ 

A le indurate , ottufe fibre apprella ; 

Sù cui frefco germoglio invan s’ inneità 
Che riman tolto da vecchiezza fpento.. 

. • ' V <. . - 

L’aer turbato falle abbiette cime 

• ' A 

Sparge rara , importuna , e fotti! neve. 

Che la vicina, fua caduta efprime. 

Più non vi fcherza Augel canoro , e lieve 
Onde divien da l’alte parti a V ime 
Noiofo ad altri , ed a fe Itelfo greve. 
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P Orto da te lontano il piede, e ’1 core , 
dori infidele ; e da la patria fponda 
Fuggo, e vommene in parte/ovemi afconda 
A un reo dettino un difperato errore. 

Addio , terra crudel • non fpunti fiore 
Mai sù tuoi campi * e non verdeggi fronda ; 
Stella non fplenda a te chiara, e feconda , 
E’l Sol ti nieghi il vago fuo fplendore. 

Efca il tuo fiume dal fuo letto fuori : * - 

Nè produca altro il fuol ,che tofco amaro; 
Che tutti uccida in te gli agnelli j e i tori. 

- * ‘ t * 

E me,fe a voi mai torno,anche al Ciel chiaro; 
Fulmini Giove : addio , fuperba Clori 9 
Addio , barbaro fuolo , t e lido avaro. 

s /. 


Digìtized by Googte 



6o 


CARLO CROCCHI ANTE. 

Or vedi. Amore, in quanti affanni, e in quante 
Cure m’hai pollo : amo,e fio Tempre in pene 
* E quel , che in doglia anco maggior mi tiene ? 
Amo , e temo fcoprir d’effere amante. 

Pur mollo un dì a pietà di tante , e tante 
Sventure un penfìer difle : al caro bene 
Andrò , che di timor ti ciba e fpene , 

E il crudo ardore a lei porrò davante, 

yolò toflo , ciò detto ., appiè di quella ; 

Ma appena rimirò tanto fplendore , 

Che 1’ ardire perde colla favella ; 

Sol dille : oh quanto puoi, freddo timore,'. 
Freddo timor mofTo da cruda fìella ; 

E tornò donde ufcì pien di roflfore. 


Di quello 
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IL MEDESIMO. 


D I quello Amor, che cieco Arder s’appella , 1 
E che di face/ e di faette armato, 

Và piagando crudel quello , e quel lato , 

La calla Mufa mia già non favella. 

Setalor dice : oh quanto Filli è bella ! 

Hà le guance di rofe , e il crin dorato ./ 

Di liguftri l e di gigli il fen fregiato , 

E il Sol degli occhi Tuoi vince ogni llella.; 

Noi dice: già per onorar, quel frale . 

Ellerno bel , che , come in campo fiore 
Sol per pochi momenti in prègio fale ; 

Ma be $ , perchè l’interno almo fplendorc 
Per la fua immenfità lodar non vale , 

Loda l’immago almen , che appar di fuore,' 



Parte IL F 
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IL MEDESIMO. 


C Hieggi o ov’ è Filli , a Ninfe,ed a Pallori, j 

Filli , che pur di qua vagar vid’io : 

, Qua , rifpondon , venn’ ella, e poi pardo, 

t 

Dettando col bel piede erbette , e fiori. 

/ / 

Chieggione al Sol ; ma pien d’alti ttupori 
Mi rifponde : fpecchiar la vidi al rio ; 

Poi vinto da Tuoi lumi il lume mio , 

Non vidi ove portattè i fuoi fplendori, 

A la foretta io la ricerco , e al fonte ; À j 

v Ma fol’ odo/che al mio crudel dolóre j 
Fann’ eco ingannatrice e quelle , e quella ; ^ 

Pur mi dice un pender : fe vuoi la bella 

Trovar , non cercar più per valle* o monte, \ 
Cercala in te; ch’ella ti Uà nel cuore. 
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Mira, o Tirfi , come irato 
Nell’ Aprii s’èmoftroil Cielo,' 
Poiché il crudo orribil gelo 
D’ogni pregio hà il fuol Ipogliato. 

.Tutti hà fecchi i fior nel prato , 

Che ridean fui verde ftelo : 

Io per duol mi fquarcio il velo , 

E ne fgrido , il Cielo j e il fato. 

.Tirfì allor , mirando fifo 
La fua Donna , a tai parole 
Replicò con un forrifo.- 

.Cella il duol , mia bella Iole ; 

Che più vaghe nel tuo vilb 
Stan le rofe , e le viole. 
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C Aro Tirfi > °h che giorno t 

DiiTe Fille , ora veggio ! 

Nè più bello il guardo mio 
Mai ne vide nè più adorno. 


I fioretti qua d’intorno 

Pompa fan del bel natio r 
E fcherzando al dolce rio 
Van gli augei dal faggio , a l’orno 


Ciò fentendo il Paftorello T 
Alzò a Fille i lumi fuoi , 

E in lor vide ardor novello : 


Poi rifpofe , o Fille , a noi 
Rende il dì sì chiaro , e bello 
Lo fplendor de’ lwni tuoi. 




6 ? 

CARLO MARTELLI. 


U Om,che d’uom folo avca gli accenti/e’lvifo 
Molle al flauto le dita adunche , ed adre , 
Mufico ingrato , in paragon del Padre , 
D’unpino a l’ombra ,efra le Ninfe affilo. 

Ma belò da que’ labbri il iiion divifo , 

Qual Capro appuntoya cui fuggto la madre; 
Quinci le Ninfe il deridean leggiadre , 

E applaufo il folle a fe credea quel rifo. 

Sì , prefo in lode il dileggiar di quelle , 

Ardì Febo sfidar, ftordendo infina 
A far tutte fuggir le Paftorelìe ; 

Nè lafciò il flauto, fin che appefa alpino 
Il biondo Dio non ne lafciò la pelle. 

Marfia , guardimi il Ciel dal tuo dettino. 


F iij 
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IL MEDESIMO,. 


(j Reco Cantor , qualora io fifo aperte- 
Sovra de’ carmi tuoi le mie pupille , 

Se o l’ ira canti de P immite Achille ,• 

O i lunghi error del figlio di. Laerte; 

Monti , fiumi , città , forefte , e ville 
;Veder parmi da rupi efpofte , ed erte ,■ 

E quà colte campagne , e là deferte . 

L’ occhio invaghir di mille oggetti, e mille.- 

Perchè coftumi , o nazioni , e riti 

Scuopri,e opache spelonche, e piaggeapriche , 
E valli , e mari , e promontorj , e liti ; 


Così , che par ( tanto hai le Mufe amiche )- 
Che non tu lei , ma te Natura imiti. 
Primo Pittor de le memorie antiche,. 
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Q Uando fra i gridi de le Pèrle fchiere 
Dario fuperbo fui gran carro forfè , 

Altier forrife, poiché d* alto fcorfe 
Spiegar le Macedoniche bandiere. 

Ma poiché vide la- battaglia in forfè , 

E il fuol morder quà, e là fue fquadre intere r 
Gettò le regie infegne , e le guerriere ,, 

E di là fuggitivo il palio torfe. 

Cosi il Trace, chea noi già minacciante 
Guatò ghignando , e che dal foglio altero 
Vide a fuoi piò tante falangi , e tante. 

Or fuggir parmi ; ed il German guerriero 
Di ftrage empierne i campi ; ed ei tremante- 
Gettar Pinfegne dal cadente Impero... 
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CESARE BIGOLOTTI, 


S Tanco dì più dolermi de la Tpeme, 

Del fecol lufìnghiero , e de la forte , 
L’avara afpetto ineforabil morte , 

Com’ uom,che non la brama, e non la teme; 

i 

E pur io Tento , che m’ incalza , e preme- 
J1 mio deftin più vigorofo , e forte : 

Ma nulla il curo , e 1* afpre Tue ritorte 
Sdegno così , eh’ ei Te ne crucia , e freme. 

Come arbufcel,cui debil forza toglie 
A 1* Aulirò opporli , e a l’Aquilone irato , 
Fallì robufto in piegar rami , e foglie; 

Tal’ ei ftaffi ver me di fdegno armato : 

Piego bensì, ma non mai cangio voglie £ 
Che col cedere ancor relitto al Fato. 
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CORNELIO BENTIVOGLIO. 

\ 


P Oichè di nuove forme il cor m’hà ìmpreilb£ 
E fattoi Ilio fìmil la mia Nicea, 

Con uno fguardo , onde non fol potea 
Far bello uncor,ma tutto ilMondo apprefiò 


Da quel letargo , ove pur dianzi oppreflb- 
Da le fallaci brame egro giacea , 

Si. fcuote sì , così s’ avviva J e bea, 

A» 

Che a chi’1 conobbe più non par quel dello. 

Fortunato mio cor, più quel non fei $ j. 
E falendo per l’ orme de gli Eroi , 

Stai per nuova virtù non lunge a i Dei* . 


Gentilezza , e valor fon pregi tuoi : 

Nè già te lodo , anzi pur lodo lei , 

E folo in te 1* opra de gli occhi fuoi. 
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IL MEDESIMO. 


T i Anima bella , che dal vero Elifo 
Al par de l’Alba a vietarmi fcende ; 

Di così intenfa luce adorna fplende , 

Ch’ appena io riconofco il primo vifo. ' 

Pur con 1’ ufato, e placido forrifo 

Prima m’affida , indi per man mi prende 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
De rimmenfa beltà del Paradifo. 

In lei parte ne veggio : e già io Hello 
Io più non fono : e già parmi aver l’ ale 
E già le fpiego per volarle appreso. 

Ma sì ratta s’ invola , e al Ciel rifale , 

Ch’ io mi rimango ; e dal mio pefo oppreflo 
.Torno a piombar nel carcere mortale. 
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IL MEDESIMO, 


C Ontrarìo affetto il cor m’affale/ e ftringe , 
Che mi punge talor , talor m’ affiena ; 
Affetto di piacer mifto , e di pena , 

CIP ora m’ avviva , ed ora a morte fpinge. 


Al penfìer lieto Àmor promette/ e fìnge 
In dolce fervitù vita ferena ; 

Mi dimoftra il timor di qual catena 

t 

^La tiranna de P alme ogni alma cinge, 

Òorre il delio dove P invita unfeno ; 

Ma un ciglio maeftofo impongli il morfo 
E nato appena , il mio fperar vien meno. 


Ah,ch’iofon,quàldeflrier,cui preme il dorfo 
Cavalier inefperto , e il tenga a freno. 
Mentre co’ fproni lo fofpinge al cario. 
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IL MEDESIMO. 


Agion per man mi prende j il palio incerto 
Dietro le (tendo , e di falir m’affanno 
Al facro monte , ove non giunge inganno > ' 

Ch’ a la bella virtude offufchi il merto. 

• • » “ 

Da (corta 6Ì fedel guidato a l’ erto , 

Sol che tardi vi giunti io lento affanno , 

E d’alto veggio il già gradito danno , 

Che mi tenne (e ’l (offerti ! ) il fianco aperto; 

[Veggio ciò,che sì bello a me già parve -, 

E mel mottra ragion , con cui m’ affido(ve. 
Qual’uom^che fognò un bene^e’l.bengli fpar- 

E dico allor., da quel beato nido 

Furia fcoprendo chi già Dea m’apparve ' , 

Per colici tante pene ? il dico , e rido.- 

! 


Vidi 
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IL MEDESIMO. 


"V Idi ( ahi villa principio a le mie pene!) 
In abito mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar , fatto Pallore 
Al dolce fuon de le cerate avene. 

' Il riconobbi a P afpre lue catene , 

Che ufcian un poco al rozzo manto fuore 
E P arco vidi , che il crudel Signore 
Indivilibilmente al fianco tiene. 

Onde gridai : Povere greggi! afcofo 
Il lupo in velia paftoral fuggite ; 

Pallor fuggite ilfuono infidiofa. 

Allora Amor : Tu che V infidie ordite 
S cu o prilli , e curi si l’altrui ripofo , 

Tutte prova in te fol le mie ferite/ * . 
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P Ria del manto veftir caduco / e frale , ò 
U Anima ancor nella natia fua ftella 
Perla tua Idea foyra le belle bella, 

S’ accefe d’ un ardor callo J immortale. 

Legata poi col nodo fuò vitale , 
f Non prima amò che. ritrovale quella 

Beltà, che in Ciel la prefe, avvolta anch’ ella^ ì\ 
E difcefa nel carcere mortale. 


Te vide , e il vecchio ardor Tenti dettarle ; 
Che potea ftar la fiamma fua primiera . 
Occulta un tempo , ma non mai cangiarle 


i 


Nè potrallo per morte , anzi leggera, 

E più pura tornando ove prim’ arfe , 

Nel fuo principio fplenderà più altera. - 
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DIOTALLEVO BUONADRATAw 


Q Ualor tra’ miei penfièr men vò fofpefo y 
Rapido intenfo fuoco al fen s’apprende ; 

E Amor quefì’è , che deliramente attende 
A farli il varcp, a lui fìnor contefo. 

Ma da virtù sì grande Io fon difefo , ( de, 

Che guanto ei più m’infiamma,e più m’accen- 

\ Tanto il cor faldo più vigor riprende , 

. E refta men da le fue forze offefo. 

Ond’ ei poi giunto a difperarfì , irato 
Parte ; e lafciando 1’ oftinate porte 
Penfa tornar con più fort’ armi a lato. 

Ah s’ei venilTe allor, eh’ io miro a forte 
Filli, che sì m’alletta, il primo Rato 
Non sò , fe avelli , e fe farei sì forte 1 i .. 




: 

« * 



Digitized by Google 



BOMENICp LAZZAKINI. 

T > Affo già dì feguir la bella fera/ C ] 

Che da me fogge , e meco laffo Amore , 

Che mi fù guida fin dal primo albóre , 

Taciti, e mefli ci fermiam la fera; 

« v « 

_ « 

Io lagrimando dico : in van fi fpera 
Giunger più mai quel rio fugace core , 

Ch’egli foa foga avanza a tutte 1* ore , 

Nè 5 1 vigor noflro è tal qual da prim’ era*' 

Da vergogna Amor punto , Io da nemica 
Speranza , allora avvaloriamo il fianco 
Col penfìer di colei , ch’ambo affatica. 

E per le folte tenebre pur anco 

Seguiam l’alpeflre grave firada antica , 

E’1 piè tant’ofa più, quant’ è più fianco. - 

. 
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DONATO MARIA CAPECE ZURLO. 

EScamia dolce , ed amaro conforto , .! 
Occhi, che’l lungo J e rio digiun pafcete, 

O fontane d’ Amore , ove afcondete 
Quel rio veneno, onde farò alfin morto 

Che come fuole Augello poco accorto r ' 
Cader , cibo cercando , entro la rete , 
Mentre in voi bramo ore tranquille,' e liete. 
Trovo lungo il penare , e il piacer corto. 

Pur tal dolcezza in quello amaro fento , 

Che da’ voftri bei rai nel cor mi piove , 
Ch’or godo del mio male , ed or mi pento. 

Ma di quel/ ch’altri fcrilfe , or mi rammento : 
Che quando da principio il fommo Giove 
Creowi , inficine unì gioia , e tormento. • 

G iij 
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ELENA RICCOBONI. 

A Mor sì di repente al fen s 9 apprefe , 

£ tutta m’arfe d’improvifo foco , 

Che a T ufate mie forze, a le difefe 
Ricorfi allor , che non avean più loco. 

Pianfì , e ^incendio al pianto mio fi refe 
Vorace più , qual fuoleumor , ch 5 è poco , 
Quella fiamma irritar, che in alto afcefe ; 
Onde a Tempio ilmioduol fù fcherzo,e gioco; 

Vergogna , e fdegno poi dal cor faliro 
Al volto , e in guife tale apparver fuore , 

Che moftrar la cagion, per cui fofpiro. 

i > 

Io , che fuperba ancor celar Tardore 
Credea , nota mi veggio , e in un rimiro 
Crefcere il fallo , e il rifo al crudo Amore. 

/ 
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EMILIANO EMILIANI. 


C Hi vuol veder quantunque in cor gentile 

j . Può quel celefte ardor, eh’ eterno dura. 
Venga a mirar cortei , che fciolta , e pura 
Sen vola a i chiortri,e prende il mondo a vile. 

Vedrà negli atti del fenibiante umile , 

Quanto di grande oprò l’eterna cura ; 

4 E al bel leggiadro vel , che ordì natura , 

La bellezza de 1’ Alma erter limile. 

Allor dirà tra meraviglia , e zelo , 

Qual nuova altera luce , e non più virta 
Fra noi fplende sì bella in terren velo ? 

Oh come al fuo partir dolente in virta 
Rimane il mondoloh qual s’allegra il Cielo * 
Oh quanto unperdelo quanto l’altro acquifta! 

. ' > 

. > 
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L’ENFATICO INTRONATO. 

C Ome nocchier , ohe le procelle, e l’ onde 
Lungo tempo (offrì del mare irato , 

Tornato in fine al dolce lido amato , 

Rivolge il piè da le fallaci fponde ; 

E dove albergo hanno i Paftor s* afconde 
E fegue il viver lor cheto , e beato , 

Nèhà più timor del Ciel, quando è turbato , 
Nè quando Euro crudel fcuote le fronde: 

Taf io d’Amor per ? onda acerba , e fera . . 
Errai molt’ anni , e poi ridotto in porto 
Le fpalle le voltai duro , e fuperbo. 

Nè fia mai più , che treccia bionda , o nera, 

Mi torni a lei , o parlar dolce accorto : 

. Tal del paffato orror memoria io ferbo. 
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IL MEDESIMO. 

) 

Se a piacer del penfar mi folle tolto , 
Sarebbe il viver mio dogliofo , e nero ; 
Perchè quello mi mollrail voffcro volto • 
Vivo così 3 che il giurerei per vero. 

Sua mercè veggo gli occhi , ov 5 è raccolto . 
Lo fplendor del più lucido Emifpero : 

E vedo il maeliofo , e divin volto : 
Portamento or leggiadro, ed ora altero.' 

E Ilo per dir , eh’ io Tento le parole 
Ufcir da quelle perle , e quelle rofe , 

Che più belle giammai non vide il Sole,. 

Virtù concelTa a P uom da le pietofe 
Cure del Cielo , acciò eh* ei lì confole 
In lontananza de le belle cofe. 
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il medesimo: 


M Entre andava folingo lagrimando 
L ’ acerbo fato de la Donna mia , 

Morte , ed Amore m 5 incontrai tra via , 

Che flavan indiamente ragionando. 

Amor dicea piangendo , e fofpirando : 
Crudele , è intempeflivo or’ effer pia. 
Morte non rifpondeva , e fol s 5 udia 
Qualche tronco fofpir di quando in quando.' 

L’ una , e 1’ altro ben tolto io ravvifai , . . 

E dilli : o Donna micidial del rifo , 

Tu, che diftruggi Amor , fe co che fai ? 

In grand 5 affanno allor gridò : recifo 

Quando fu il dolce ftame , io non guardai 
Se non che dopo il colpo , il fuo bel vifo. 
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IL MEDESIMO. 


A Odio , Caflalio fiume i il Ciel cortefe 
Non turbi 1’ onde tue con pioggia , o venta; 
Nè fermici corfo al tuo bel piè d’argento 
Gregge importuno , o villanel fcortefe. 

Ma belle Ninfe colle labbra accefe 

Di fete , e mano , e pièv’ attuffin drento ; 

E le nove Sorelle almo concento 
Ti faccin 3 ne mai giel t’ arrecchi offefe.; 

Or eh’ io ti lafcio 3 e lafcio quelli miei 
. , Inltrumenti di canto , ora eh’ io fono 
In odio a chi piacer Tempre vorrei. 

Solo quello y bel Rio , ti chieggio in dono : 
Che s’.altri mai cantar vorrà per lei , 

Che tu t’ afciughjj O a lei difpiaccia il Tuono, 
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IL MEDESIMO. 


Ualora io veggio in bel feren le ftelle 9 
rifplender la Luna infra di loro : 

Qualora io veggio con i raggi d’ oro 
Il Sol , eh’ è padre de le cofe belle : 

E veggio le fiorite erbe novelle , 

Di natura gentil vago lavoro , 

E degli augelli il bel dipinto coro , 

E de le fiere la macchiata pelle : 

Ed or quete , ora nò V onde del mare 

E monti , e valli , e fiumi , e fonti } e ville , 
Dilette agli occhi dolci ville * e care ; 

Del vivo lume de le tue pupille * 

Dori 3 tante bellezze eccelfe , e rare , 

• y e ggi° minori e mille volte 9 e mille. 


Nella 
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IL MEDESIMO. 

N Ella gran corte , ove foggiorna Amore , 
Quando l’incauto piede allegro io polì, 

I mali tutti , e tutti erano afcoli * 

Gli affanni , ed il gelato afpro timore. 

E un bel piacer fol n’ apparia di fuore , - 
Nò volti trilli mai vidi , o penfolì. 

Non occhi d’ alcun pianto rugiadoli , 

Nè udij fofpiri , o accenti di dolore. - 

Ma dopo poche ore foavi , e corte , 

Ogni piacer difparve , e lì lentiro 
Lunghi lamenti , e voci fioche , e fmorte 

E me tra 1* altre furie , che affaliro , 

Una ella fu più fredda de la morte, 
Barbara Gelolia , per cui fofpiro. 
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IL MEDESIMO. 

P Iccola pianta , che fi fcorge appena , 
Nafce dentro dì noi il reo fofpetto ; 

Ma pretto erette, e tal feco ombra mena.. 
Che tutto ©fcura il chiaro almo intelletto. 

Nè per troncar di ramila la ferena 
Luce del vero ei può dar piu ricetto , 

Se ragion con pottente eccelfa lena 
Tutto non fpezza Y arbor maledetto ; 

E ad una ad una non ifvelle, e toglie 
Le maligne radici , ed arde a un tratto , 
Con il tronco , co ’ rami , e con le foglie ; 

Ed in cenere poi così disfatto 

In mar noi getta , acciò più non germoglie 
Tanto ci vuol , perch’ egli muoja affatto. 

4&S ' 
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IL MEDESIMO. 


C Ome vanno , 

E come tornano 

Da l’albergo / ove foggiornano 

Nel più caldo de P eftate , 

Al cadere de le fpiche , 

De le provide formiche 
Le lunghiflìme brigate $ 

Così volano , 

E rivolano 

I penfier, che mi confolano . 
Nel bel volto 5 , 

E dal bel volto. 

Di colei , che il cor m’ hà tolto. 


Hij 


Digitized by Google 



ss 

ERCQLE ALDO VRANDI. 


Quando chiari, e tranquilli i giorni noftri 
Ne gian di pace fra foavi inganni , 

Da Dìo lontana, e in braccio a fìere^e mofiri, 
Paflafti 3 Italia , in grave Tonno gli anni. 

Iddio ti fcuote ; apre i tuoi laidi chioltri 
Urto di guerra a immemorabil danni ; 

Ma perchè fenfo al Tuo rigor non mofiri , 
Dono ti fà d’altri novelli affanni. 


Cadono tocche le Città dal forte ( giorno 
Braccio 3 e un giorno le cuopre d’erba, e un 
Spinge gli aratri in full’avanzo informe. 


Stridono or mille a te faett e intorno 

D’ineflinguibil ftrage; e ancor fi dorme ? 
Italia , Italia , è quello fonno , o morte ? 
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IL MEDESIMO. 


P Iangete , Anime illuliri , e fate prova , 

Se per gran pianto gran dolor fi doma ; 

Nè più giufta cagion fia ,che vi muova , 

Nè gli occhi avranno afciutti Italiane Roma. 

< 

Cigni famofi , o voi. la Tempre nuova 
Fronde voflra da caldo* o gel non doma, 
In.sì lugubre dì cangiar vi giova , 

E di mefto Ciprefio ornar la chioma; 

E pofcia ovunque Febo il lume fpande 
Far l’eccelfo valor chiaro, e dimoftro, (no. 
. Che morte hà tolto,e al Ciel n’hà fatto un do- 
lo , che tanto non ofo,in flebil Tuono 

Vò bagnando la Tomba, e addito, e moftro: 
Quelle fon Y ofia de la Donna grande. 


H iij 
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EUSTACHIO MANFREDI. 

« 

/ 

S Acro, felice, avventurofo, altero 
Saffo , cui Baja , ed Ifchia , e la Reina 
Del mar Tirreno riverente inchina , 

. E da lunge con man fegna il nocchiero 

Dove è il chiaro Cantor, che non intero 
Nel tuo fen racchiudefti ; e la divina 
Voce , che d’ Alia la crudel rovina 
DefcrifTe , ei fati del fuperbo Impero ? 

Che in quelle felve iltelTe , ove d’ Amori 
Dolce cantò , gli additerei fra noi 
Novo argomento , onde il fuo Rii s’onori : 

\ 

Novo , illullre argomento , e ben de’ fuoi 
Carmi degno del pari; o fra Pallori 
Confecrarlo a lui piaccia , o fra gli Eroi, 
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. I 

P Erchè t’affliggi , e ti difciogli in pianto * 
Infelice Città , dimmi , o per cui ? 

Perduta ho la reai Donna , che tanto 
A me fu cara , a cui si cara io fui. 

Nè quello almeno ti conforta alquanto , 

Ch’ ella è fui Cielo , e vede i pianti tui ? 
Dunque s’allegri il Cielo : io nòcche intanto 
Fò colle fpoglie mie più bello altrui. - 

Pur ella ancor non ti lafciò : deh mira 
Come intorno di te , che a cor le fei , 

E per tua pace 9 e per tuo ben s’ aggira. 

Quello è ben ciò , che duoimi : io non faprei 
Goder del ben , eh’ ella per me fofpira. 

Nè trovar la mia pace , altro che in lei. 
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V Egliar le notti , e or l’una , or l’altra fponda 
Stancar del letto , rivolgendo i lafli 
Fianchi , e traendo fofpir tronchi , e baffi, 
Per la piaga , ch’io porto afpra j e profonda 


E’1 dì fuggir 3 dove non erba , o fronda 
Ombri il terren , ma nude balze / e falli , 
Merto rigando il fuolo / ovunque io palli , 
Con larga vena 3 che per gli occhi inonda ; 


E ben fcorgere ornai , che cortei ferba 
Suo antico Itile , e dopo il decim’ anno 
Rivederla più bella , e più fuperba ; 


Vivere intanto , e d’ uno in altro inganno 
Partàre , e d’una in altra pena acerba ; 
Quella legge m’impofe il mio Tiranno. 
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IL MEDESIMO. 

I L primo albor non appariva ancora , 

Ed io flava con Fille al piè d’ un’orno , 

Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo alCiel per vagheggiarla il giorno. 

Vedrai , mia Fille , io le dicea, l’Aurora 
Come bella a noi fà dal mar ritorno , 

E come a l’ apparir turba , e (colora 
Le tante delle, ond’è 1’ Olimpo adorno. - 

E vedrai pofcia il Sole , incontro a cui 
Spariran da lui vinte / e quefla , e quelle : 
Tanta è la luce de’ bei raggi fui. 

Ma non vedrai quel , che io vedrò ; le belle 
Tue pupille (coprirli , e far di lui 
Quel , ch’ei fa de l’Aurora , e de le Stelle. 
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"V" Idi l’Italia col crìn fparfo incolto , 

Colà dove la Dora in Pò declina , 

Che fedea metta, e avea negli occhi accolto 
Quali un orror di fervitù vicina. 

Nè l’altera piangea ; ferbava un volto 
Dì dolente bensì , ma di Reina.. 

Tal forfè apparve allor , che il piè difciolto 
Ai ceppi offrì la libertà Latina. 

Poi forger lieta in un balen la vidi , 

E fiera ricomporli al fallo ufato , 

E quinci, e quindi minacciar più lidi. 

E s’udia l’Apennin per ogni lato 
Sonar d’applauli , e di fefloli gridi : 

Italia , Italia il tuo foccorfo è nato. 

é&g 
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A Mor 5 m > ra cortei con qual difdegno 
S’inoltra , e come in fua beltà fecura 
Tuo grado fprezza, e tuo poter non cura 3 
Ma guarda , e parta , nè d’onor fà legno. 

Nè quefto fol ; ma le tue veci , e’1 regno , 
Ch’hai fopra i cori, a te rapir procura, 

E qual fere, e qualrtrazia, e quale a dura 
Prigion condannai a fervil giogo indegno. 

Mira , che ancor fui mio veder potrai 
L’ orma del crudel ferro , in cui riftretta 
Pianfi mia vita , e morte invan chiamai : 

Fanne , offefo Signor , fanne vendetta ; 

O fe contra una Donna ardir non hai , 

A che ti pende al fianco arco , efaetta ? 
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C He ? non credevi forfè. Anima fchiva , 
Cader fotte il mio giogo alto , epolfente ? 
Credevi tu , quell’orgogliofa mente 
Mantener fempre d’ogni affetto priva ? • 

Sotto qual clima , in qual eftrania riva 
1 Alma fi trova , che il mio ardor non fente ? 
Arfer gli Dei , non che la mortai gente 
A la mia face eternamente viva. 

E tu fola penfafli andar difciolta ? 

Or mira : preparata è la catena , 

Il giogo , e i lacci , ondefia l’ alma involta. 

Così parlommi Amore : e la ferena 
Tranquilla pace fu dal mio cor tolta. 

Ahi lacci, ahi giogo, ahi fervitude,ahi pena ! 

‘ 5$% 
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(^) UaP ora il tèmpo a la mia mente riede , 

In cui la cara libertà perdei , 

E volle i lieti giorni in trilli , e rei 
Amor , che nel mio fen tiranno {lede ; 

Tento difciorre allor da i lacci il piede , 

.E trar d’ affanni P alma mia vorrei , 

\ 

Ripenfando a P orror de’ pianti miei , 

E quale hò del fervir cruda mercede. 

Così quando Ragion P armi riprende 
Meco rifolvo ; e di giuft’ ira accefa , 
Sveller tento lo {trai , che il fen mi offende. 

Ma il tento invan ; poiché quel ben , che hà refi 
Serva Panima mia , fe un guardo tende , 

. Vinta rimango , e non hò più difefa. 



Parte II. 
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13 Acio l’arco Je lo flrale, e bacio il nodo 
In cui sì dolcemente Amor mi ftrinfe ; 

£ bacio le catene/ in cui m’avvinfe ; 
Auree catene J onde vie più mi annodo. 




E il Tuo bel foco , la fua face io lodo , 

Che a un così puro ardor l’alma coflrinfe : 
Soave ardor J ch’ogni mia pena eflinfe, 

Tal che vivendo io ardo, e ardendo io godo. 


Tempo già fu , che inlagrimofì accenti 

D’ Amor mi dolfi , e non fapea , che fono . 
Nuntìj del fuo piacer pochi tormenti j 

4 

Ora al Nume immortai chieggio perdono ; 

E voi , tutti obbliate i miei lamenti , 

47 « 

.Voi , che ne udifte in rime fparfe il Tuono. 
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D Onna , che tanto al mio bel Sol piacetti 3 
Che ancor de’ preggi tuoi parla fovente : 

Lodando ora il bel crine , ora il ridente 

* * 

j ' Tuo labro , ed ora i faggi detti onetti ; 

\ l 

*> \ 

Dimmi, quando le voci a lui volgeri 

Tacque egli mai, qual uom , che nulla fente? 
O le turbate luci alteramente 
( Cornea me volge ) a te volger vedetti f 

De’ tuoi bei lumi a le due chiare faci ' 

Io so, eh’ egli arfe un tempore sò,che allora.... 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci ? 

Veggo il rottòr , che le tue guance infiora , 
Parla , rifpondi : ah non rifponder , taci ; 
Taci fe mi vuoi dir , ch’ei fama ancora. 
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LA MEDESIMA. 

C Adder preda dì morte , e in pena ria 
M’abbandonaro il Genitore , e il Figlio ; 
Quelli fui cominciar del nollro elìglio , 
Quegli già corfo un gran tratto di via. 

Obbliarli credea , com’ altri obblia 
La memoria del mal dopo il periglio : 

Ma Tempre , o vegli , o fìa fopito il ciglio , 
Me gli offre la turbata fantafìa. 

Sol con quelle due pene iniqua Torte 

Sempre m’affliggi ; or mancan’ altri affanni ? 
Ah , Te ti mancan a che non chiami morte ? 

V- 

Venga pur morte , e rompa il corTo a gli anni ; 
Amara è sì , ma Tempre fìa men forte , 

Che la memoria de’ Tofferti danni. 
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J} Ofco caliginofo, orrido , e cieco , 

Valli prive di Sole , e balze alpine , 
Sentieri ingombri di pungenti fpine, 
Scofcelì fallì , umidoy e freddo fpeco , 

4 

Rupi voi , che giammai non udilte Eco 
Rendere umana voce ; e voi vicine 
Deferte piagge , fparfe di ruine, 

Udrete il duol , che qui mi tragga feco. 

L’ udrete ; e forfè al fuon de 5 miei lamenti , 
D’intorno a me verran molli , e condutti 
Da infolita pietà , Tigri , e Serpenti ; 

Che udendo pofcia i miei dogliolì lutti , 

E il rigor de gli acerbi miei tormenti , 
Non partiran da me con gli occhi afciutti.- 
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S Crivi : mi dice un valorofo fdegno , 

Che in mio cor hede armato di ragione ; 
Scrivi l’iniqua del tuo mal cagione , 

E fcuopri pur l’altrui livore indegno. 

Mi fcuoto allor , qual de la tromba al fegno 
Nobil deftrier , che non attenda fprone ; 

Ma forge un penfier nuovo,e al cor s’oppone 
Ond’ io fò di me flelTa a me ritegno. 

Nò, che a vii nome , e ad opre rie non voglio * 
Dar vita ; e lafcio pur, che il tempo in pace 
Cangi l’afprezza d’ogni mio cordoglio. 

Così del vulgo reo vendetta face 

Chi , piena l’alma d’onorato orgoglio , 

Sen pafla altier fovral’ofFefa , e tace. 
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S E pietofi talor ver me volgete , 

Donna gentil del fecol noftro onore , 

I bei voftr’occhi, al timorofo core, 

E la fpeme , e’1 diletto allor porgete. 

Se difdegnofi poi li rivolgete , 

Sento meco tremar lo fteffo Amore ; - 
Poiché frigge la fpeme , e col timore 
Pianti , affanni , fofpiri a me rendete. 

Cosi me prendon duo contrarj a fcherno ; 
Lo fdegno mi vuol morto , e la pietate 
Vuol pur , ch’io viva in si penofo inferno. 

Dolce nemica mia , perchè non fate , 

Che la pietade , o che il rigor fra eterno , 
Se la mia morte , o la mia vita amate f 
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Uel candido Agnellin , che in quello feno 
V T enia fovente a ripofarfì il giorno : 

E del luogo , ù dormia , contento appieno. 

Deflato poi mi faltellava intorno ; 

* \ 

Quell’ Agnellin * che non ardia nè meno 
Morder cefpo di timo , o fronda d’orno , 

Se la mia man non gliele dava , o almeno 
Noi carreggiava pria fra corno , e corno ; ' 

Quell’ Agnellin } che con si lungo (dento 
Tanto hò cercato al bofco,al monte 3 al prato» 
Poiché , lafTo , il perdei per mio tormentò; 

Pallori y udite il mio felice flato; 

E godete anche voi nel mio contento ; 

Quel candido Agnellino è pur tornato. 
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FERDINANDO ANTON: CAMPEGGI. 

(^)Uella, che nacque al picciolRenoin riva, 
Gran Pianta eccelfa , onor d’ Elide , e Pila , 
Che Alfeomirò fra chiari Eroi divifa 
De la feroce, invitta gente Argiva ; 

Quella è ; ch’io veggio ufcir da la nativa 
Sua piaggia , e unirli a lanon mai recifa 
Pianta da Giove irato , ed improvifa 
Trarne virtù , che la feconda , e avviva. 

Ed oReno , o Lamone , allor, che fuore 
Vedrai da innefto,oh quanto a te giocondo. 
Frutti ufcire d’immenfa alta virtude; 

Qual fìa in te gioia anzi qual fìa nel Mondo, 
Che vedrà pie n di meraviglia , e onore 
Nuova forger da lor gloria , e falute ! 
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A Hi, ch’io fento fifchiar per Paer denfo,' 
Onde fon cinto , il gran flagel , che renda 
Di me vendetta i oh chi maifia,che Renda 
La man benigna , e me al divino immenfo 

Furor fottragga ! Ahimè che tardi io penfo 
Trovar chi mi foccorra : ecco l’orrenda 
Tempera , ecco i gran colpi , e la tremenda 
Ira del Cielo , e’1 rigor grave accenfo. 

Or quai pur liete di ben fcarfe , e avare , 

Cofe terrene, or vi conofco , efg ombra / . 
Ne vo’ la mente, e lungei delìr miei ; 

Tu frattanto , Signor , quelle mie amare 
Lagrime intendi , e penfa indi che fei 
Il gran Rege del Cielo, io polve , ed ombra. 
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C uom campato da Y ondofo regno , 
Teme i flutti , e Porror de Y onde amare; 
Pur timido ritenta il curvo legno * 

Se tranquillo P alletta , e dolce il mare : 

TaP io d’ Amor le gelofìe , lo fdegno 
Fuggiva, e le ripulfe ingiufte , avare , 
Allor , che più ficuro , e lieto legno 
Due luci m’additar ferene , e chiare. 

Tornai , voilra mercè , luci leggiadre , 

Ai campati perigli , al corfo ufato , 
Sperando d’incontrare il Mar più fido. 

Ahi fallaci fperanze ! ecco già P adre 

Tempelle in campo , ed Orione armato : • 
Già in alto ondeggio , e mi s’ afconde il lido. 
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D Ov’il Sebeto hà più le fponde amene , 
Correndo il feno a la Tirrena Dori , 

E Mergellina tra V erbette , e i fiori , 
Preme col nudo piò le molli arene ; 

Sovente fcender feo l’ alme Camene 

Lira , eh’ or pianfe , ed or cantò gli amori : 
O Tromba adorna di fuperbi allori jj 
Primo onor di Parnafo , e d’ Ippocrene. 

'Poi tolfe invido fato a’ noflri lidi 

Pregio sì raro , e abbandonati , e mefli , 

Li refe , o ingombri da importuni Ibridi. 

Ma la prifea armonia , Bafilio , or defti ; 

Nè pur le Mufe al bel foggiorno affidi , 

. Ma le Ninfe marine, e i Numi agrefti. 


Lieto 


Digitized by Google 



FILIPPO DE ANGELIS. 


C Ercaì,è ver, ma indarno , i fonti , e Tacque 
Del bel Parnafo , e la facrata fronde 
Di monte in monte^e fra la terra } e Tonde ; 
Ma fianco il corpo al fin dal fonno giacque. 

Quando Donna regai , non so fe nacque 
Simile al mondo ancor ; tu cerchi altronde 
I lauri , diffe , e i fonti ; e Talme fponde 
Del Tebro lafci , e’ 1 vero Apollo ; e tacque} 

E Timmago di te , Signor fovrano , 
Moflroinmi , tutta di piropi ardenti 
Fregiata , con le Mufe intorno affife. 

DifTe pofcia; ogni luogo ermo, e lontano 
Ben riconofce le virtù fplendenti 
Del mio gran Pietro ; ed Io fon Romane rife. 



Parte IL 
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» 

5} Oli , fe non che Amor venia con noi , 
Fiìiide,ed io nel ricondur l’Agnelle 
Ambo mirammo per piacer le Stelle, 

Ella nel Cielo , ed io negli occhi Tuoi. 

Mira. io le dilli , fe veder tu vuoi 

Meraviglie quaggiù maggior di quelle. 

Mira negli occhi miei tue luci belle , 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi. 

Rifpofe allor la femplicetta Fille : 

Ben mi pollo fpecchiar nel vicin rio. 

Più chiaro affai di quelle tue pupille. 

Senz’altr’acque cercare, allor difs’io. 

Sciolte le luci inlagrimofe llille. 
Specchiati, o cruda , almen nel pianto mio. 
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(^) Uando a l’antica età volgo il penfìero 
Pviverenza , ed invidia il cor m’ affale 
Per le bell’ arti , onde in gran pregio Tale 
O Tela , o Saffo , od Edificio altero. 

Ma poi , fe il tempio torreggiar di Piero 
Io veggio , e di Mosè l’alta, immortale 
Marmorea immago , ed il gran dì fatale , 
Che finto in Vaticano afpetta il vero ; 

O tempo antico , di che mai ti vante ? 

Io grido allor; te da l’obblio profondo 
Archimede innalzò , Fidia , e Timante ; 

Ma il nofìro a te non và d’ onor fecondo, 

S’ ebbe una man ciò, che già fparfo in tante 
Facea maravigliar la Grecia , e ’ 1 Mondo. 
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() Uel nappo,o Galatea , ch’appefo al collo 
Porto 1* eftà quando le biade io falcio , 
Sculto è d’ intorno da man Greca , ed hollo 
Tolto ad unfauno,che fchiantommi un falcio. 


Di qua dorme Sileno ebbro , e fatollo , 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio ; 
Di làftanno le Mufe 3 ed evvi Apollo , 
Evvi il cavai , che diede acqua col calcio. 

Donar lo voglio a Foloe graziofa. 

Dal capei riccio , e di color di tufo , 

Più di te , fe non bella , almen pietofa. 

Cosi gracchiò quel Gigantèo Tartufo 
Di Polifemo : e fu leggiadra cofa ; 

Che per la Ninfa gli rifpofe il Gufo. 
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S Parlo il crin dì fioretti di gineflra , 

. Cieco d’ Amor più che non fon le Talpe , 
Così l’aria intronò con voce alpeftra 
Uom nelle membra imitator de l’ Alpe. 

O eh’ apra il Sol l’ Orientai feneflra , 

O che s’ appiatti là di retro a Calpe , 
Quei ribaldo d’ Amor Tempre ha la delira 
Di Ipiedo armata ,e’l cor mi lima, e fcalpe. 

Quindi il mio ciglio , che fplendea sì luftro, 
Fatt’ è per Galatea nubilo , e fofeo 
Perpetuamente, o fia caligo, o lufiro. 

Il mar , le rive, la montagna , e’ 1 bofeo 
Fann’ eco al pianto mio, già cade unluftro 
E P empia dice ancor : non lo conofco. 
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Ofa mortai fpeflò tal grazia acquila 
Che muta afpetto , e contro ’l tempo dura : 
Perciò , Donna , il mio fin poco m’attrifta , 
Poiché Febo J e le Mufe han di me cura. 

Spero , qual già fovra’ 1 Penéo fu villa. 
Veder del Tetro un dì nell’ onda pura 
In un bel Lauro trasformata , e miffca 
Arboreggiar l’antica mia figura. 

Quindi le Mufe al novo tronco intorno , 

Qual fece Amor nella midolla interna , 
Incideranno il tuo bel nomeadoroo. 

Me fortunato , fe da l’ ombra inferna 

T’ alzeranno i miei rami, e in chiaro giorno 
Il tuo crin cingerò di fronda eterna ! 

^ 33 ? 
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O Deferti Paefi , ignota Je bruna 
Valle , precipitofe acque cadenti , 

Dirotte rupi , e voifpelonche algenti , 

Che Sol non vilìtò giammai 3 nè Luna ;* 

Poiché qui mi fofpinge Amor 3 Fortuna , 

E crude Stelle oggi al mio rogo ardenti y 
Ove non oda il buon de’ miei lamenti 
Colei , che’l giorno di mia vita imbruna 

Quando la fiamma s che dal cor deriva 

Ne i nervi Jc V offa , avrà confunta ^ e rofa 
Quella miafpoglia 3 che per poco è viva j -- 

Se mai la bella Fera il piè qui pofa , 

Ditele : Il tuo Fedele in quella riva 
Fatto cenere è già , ma non ripofa. 
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C Orfi audace Nocchier l’onda tranquilla , 
Benché picciola vela al vento aprili! : 

Poi s’adirò Nettuno , e lunga io villi 
Stagione errando infra Cariddi , e Scilla. 

t 1 

Miferper me non apparì favilla 

Notturna , e ’l Sol tacque in sì dura edili! ; 
Pur piacque al Ciel,poich’ il mio pianto udiUI 
Ricondur la mia prora , ond’ei partilla. 

Giovinetta , che amai , ma più non amo , 
Tratto m’avea per l’elemento infido. 

Vaga, ed adorna il crin d’ un verde ramo. 

Or la rivedo a palleggiar fui lido ; 

Mollrami queto il mar , mi dice: andiamo; 
Io mi llò fermo , e mi ricordo , e rido. 
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L Ieto Agnellin , che l’odorata fabbia , 
Mentre ti pafci di vagh’erbe , e fiori , 
Dolce movendo le tremanti labbia , 

Spogli de’ Tuoi novelli , e verdi onori ; 

Deh non toccar (così l’edace rabbia 
Di fero Lupo mai non ti divori ) 

Deh non toccar fiore J od erbetta , o v’abbia 
Pollo il candido piè la mia Licori ; 

E fe di lei su colle , o prato , o Iponda 
Le bell’ orme , eh’ io cerco , troverai , 

Fa 3 che l’incauto piè non le confonda. 

Poi quando al fonte, od al rufcello andrai , 
Non ber del fonte, o del rufcello l’onda , 
Che fpecchio fù de’ fuoi lucenti rai. 
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ì j A Nave mia , che già dal vento irato 
Per le pericolofe acque fu fpinta , 

E d’alto vide al fatai colpo accinta 
La cruda {Iella d’Orione armato : 

► 

Carca d’onor fen riede al defìato 

Porto, e par vincitrice , anzi che vinta , 
Benché fdrufcito hà il fianco , e la dipinta 
Prora color non ferba , o fregio* aurato : 

E qual Guerrier , che recò palme altronde , 
Suol nella Patiia gloriarli un giorno 
De l’onorate fue piaghe profonde; 

i 

Sembra, che die a chi la mira intorno : 
Difarmata da i fulmini , e da Fonde , 

Bella partii ,ma gloriofa i o torno. 
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\/" Inta dal Tonno la vezzofa Iole 
Giacea fui prato , e la fua vaga fronte , 
Chiufi i lumi 3 fplendea , come Orizonte 
In cui poc’ anzi fi nafcofe il Sole ; N 

Nè però quelle faci > onde Amor fuole 

Nutrir l’incendio mio , fentij men pronte 

A rinovar P antiche ofFefe , e Ponte , 

Onde , hà gran tempo , il trillo cor fi duole. 
• 

Anzi pur , come aliar , che il Sol s’afconde 
Fra fottìi nube in fui meriggio eflivo , 
Maggior fiamma tra noi mefce : e diffonde 

i 

Tale il bel ciglio , benché ignudo , e privo 
De’ guardi fuoi , m* arfe così , eh 5 altronde 
Non balenò giammai foco più vivo. 
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florido tartarini. 

< 

N On sò , Elpin , fé ti rammenti 
Del mio Toro di pel nero , 

Che sfidava coll’altero 
Corno fuo tutti gli armenti. 

Quello affin , feben con {lenti , 

L’hò ridotto al giogo ; e {pero , 

Che a l’orgoglio fuo primiero 
Di tornar mai più non tenti. 

Ma fe a belva tutta ardire , 

E sì fiera , è a l’Uom concefiTo 
Di fiaccar le forze , e l’ ire ; 

Onde avvien , che poi sì fpefiTo 
Ei non vinca il fuo delire , 

Nè domar fappia le Hello ? 


Intornc 
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FRANCESCO BORGIASSI. 

I Ntorno a i rai d’alta virtù , che fplende. 

Amor la femplicetta alma conduce , 

Che coll’iftelfo fguardo e quella luce 

Mira , e l’oggetto , in cui chiara s’accende ; 

« 

E mentre l’una vagheggiare intende. 

L’altro delia , come fu a fcorta , e duce : . 
L’apprezza, il cerca, e nel penfier l’adduce; 
Nè ragione l’entrata a lui contende. 

Indi , refa di quel piena la voglia , 

Nafce un piacer , ch’alletta il fenfo efterno ] 
E di frale beltà l’anima invoglia. 

Qnd’ella di virtude obblia l’eterno 

Pregio;ed Amor, cangiando volto, e fpoglia, 
La foggetta a tiranno empio governo. 


Parte IL 


L 


r 


Digitized by Google 



122 


IL MEDESIMO. 


N Obi le fchiera dì leggiadri Amanti 
D’intorno al mio bel Sol conduce Amore, 
Per meraviglia altrui , per proprio onore , 

E plaufo i e onor de’ fuoi gran pregi, e tanti. 

Io guardo , e palio al mio Signor davanti , 

Pien d’umile baldanza il volto , e’1 core ; 
Perchè lungi difcaccia , odio , e timore 
Fida Oneftà di quei begli occhi fanti. 

E chi mirar tant’ alto ebbe in diletto 

Forz’ è eh’ io lodi ; e gran pietà mi prende 
Del sìfublime altrui ,• fprezzato affetto. 

Poi tra me dico; Oh qual mercè mi rende 
Cortefe Amor \ fe il mio bel §de eletto 
Noi tutti infiamma , e fol per me rifplende ! 
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Quanto è dolce, o mia Clori,il tuo bel Canto ! 
Dolce è fui Maggio , per fiorita fponda, 

D* Api il fufurro; e dolce in erba,o in fronda ^ 
Aura, che fcherza^e d’Amor parla intanto. 

Dolce il cader d’un Rio tra i fafTì infranto ; 

E dolce in lago è il gorgogliar de Fonda; 
Dolce di Tortoretta , a cui rifponda 
Il fuo compagno , è per Foreflail pianto. 

Dolce , in sì varie note , e sì pietofe , 

Tra l’ombre Rofìgnuol , che afflitto plori ; 

E Cigno , con fue voci lamentofe. 

Dolce il candido latte ; e a’ primi albóri 
Mei puro, che ’1 Ciel fparge in fulle rofe : ’ 

Ma più dolce è il tuo Carnoso bella Clori. 
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1 Ronta è già la barchetta ; al Marp , o Filli; 
Muovi,o Filli, il bel piè franca, e fpedita , 

Che a veleggiar per l’alto aura ne invita 
Frefca ; e fon Cielo, e Mar lieti, e tranquilli. 

Partir poc’anzi Aglauro , ed Amarilli 
Con reti, e flauti : Or ve’ lor prora ardita 
Qual frigge per la falfa Onda infinita ; 

Mira i lor cenni , odi i lor alti fquilli. 

Vieni , e difpiega , o bella Filli , il canto , 

Il dolce canto , che potria calmare 
Tempesta irata, e trar di fcoglio il pianto. • 

Su vieni ; e poma , e fiori , e gemme rare 
In dono avrai. Siedi , o mia Filli; e intanto 
Mifura del mio Amor prendi dal Mare. 
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FRANCESCO DEL TEGLIA. 


N On di sì viva gioja arfero in volto 
Di Macedonia le feroci Spofe , 

Quando Aleflandro il Regno a Dario tolto, 
Con tante prede trionfò pompofe : 

Nè in sì pronta letizia andò difciolto 
Il buon Popol di Marte , allor ch J efpofe 
Al Campidoglio , il crin di Lauri avvolto , 
Celare V alte fue fpoglie famofe : 

Come d* Arno le nobili Donzelle , 

E 5 1 Popolo ingegnofo * ardito , e forte 
Gioì , levando un grido alto a le ftelle ; 

Nel veder, che Fernando a l’Arno apporte 
Gratinine d’Onor Palme novelle ; 

Di rea Fortuna , e Vincitor di Morte. 
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Ual buon cultor , che de la terra in feno 
Sparge con bell’ ufura il fertil feme , 

Se mira il tempo placido , e fereno , 

O qual di larga mefiTe ei nutre fpeme ! 

Ma fé poi torna , e di fpavento pieno 
Il Ciel , tempera minacciando , freme , 
Lo fconfolato villanel non meno . 

Di quel, che s* allegrò , s s accora, e teme. 

Tal prometteva al femplicetto core 
Con ingannevol rifo un dolce frutto , 
Ma poi tradillo il menfognero Amore. 

Nembo di Gelofia difperfe in tutto 
La bella mefiTe de 5 contenti in fiore , 

E a me rimafe pentimento, e lutto. 

» 
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^Mpio fiume reale , allor che 1* onda 
Gonfia, e fremente nel fuo letto crefce , 
Impetuofo rompe argine , e fponda , 

E armenti, e tronchi , e fafli afTorbe, e mefce. 

Mentre il paefe la gran piena inonda , 

E danno a danno, e ftrage a ftrage accrefce 
Ride un Paftor dal Monte a la profonda 

Ruina , nò d’ altrui penfa , o gl’ increfce. 

/ 

Sì dal giogo d’Am or libero , e franco 
De la piena crudel de’ Tuoi tormenti 
E non curava , e mi ridea non manco. 

Or eh’ io fon fatto favola a le genti , 

E che indegna catena io porto al fianco , 
Accompagno co’ miei gli altrui lamenti. 
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FRANCESCO GIROLAMO RANUZZI. 


VAgo Augellin de la prigion fuggito , 
In cui lunga Itagion vide rinchiufo* 
Non così tolto , a forvolar mal* ufo , 
Erge su P alte cime il volo ardito j 

Ma pria radendo il fuol ne’ vanni unito , 
Del 1 agile natio s’addeltra a Pufo , 

Indi , in più larghe ruote il voi dilfufo , 
S’ alza sì , che di villa è alfìn fmarrito. 

Tal ne* primi momenti, in eh’ io fuggiva 
Dal carcere d’Arno r , con piè tremante , 
Orme di libertà dubbie fcolpiva ; 

Maperlung’ufo poi le incerte piante 
RiftabiliJ* nella balia nativa , 

Sì che tornar più non pavento amante. 
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A Ntico vecchio , ma di verde , e forte 
Vecchiezza, e a lungo corfo agile , e franco 
Mi veggio, ahi lafifo,notte,e giorno al fianco, 1 
Acerbo in volto , e colle ciglia torte. 

E ponendomi al crin Punghie ritorte ^ 

Per fender d’ofia nude , e cener bianco 
Vuol trarmi avante impallidito, e fianco 
A l’empia Donna da le guance fmorte. 

Ed ella involta in lunghi , e neri panni 
Mi fi fà innanzi in mezzo del cammino , 
L’adunca falce raggirando intorno. 

Ed Io mi fingo ancor molti , e molti anni 
Di vita ; e veggio balenar vicino 
La ferrea luce del fatai mio giorno ! 
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D Immi , o Nocchier , che fui deferto lito 
Piangi la nave tua rotta da fonde , 

Dimmi , e non fii mai più dal mar fchernito ; 
Quale è il duolo maggior, ch’in te s’afconde? 

Odo , eh’alfìn da te mi fi rifponde : 

Più che l’infranto legno , è quell’invito l 
Ch’or mi fanno , a lafciar , latto , le fponde 
Le lulìnghe del mar , che m’han tradito. 

Ah confolati , Amico , aliai più fiero 
a i L’ il mio dolor ; l’onda trovar fedele 

Tu puoi, racconcio il pino ; io non lo fpero. 

Nell’oceano d’ Amore , anch’io le vele 
Sciolfi ; e tal calma mi troncò il fenderò , 
Ch’ ogni più ria tempetta è men crudele. 
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C He tirannia d’ Amor ! volermi {fretto 
Da tenace fortifiìma catena , 

Che l’alma a refpirar ritrova appena 
Varco dal gran dolor, ch’opprime il petto. 

Poi con pari rigor , fchiavo negletto 
Vuol , che tacito viva in tanta pena; 

E mentre il core in lagrime fi fvena 
Sono anco il pianto a trattener corretto. 

E quello è poco : mi fa reo di morte , 

Se efalandoflun fofpir , volgendo il ciglio , 
Molfro a chilepuòfcior, le mie ritorte. 

Cosi viver non puolfi : or qual configlio 
Io prenderò , fé in cosi {frana forte 
E il parlare , e il tacere hà egual periglio ? 
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^ L fin comparve il formidabil giorno , 

Che fè di fangue il Savo andar vermiglio : 
Tutto è fuga , e fpavento intorno intorno , 
Sbigottito è Bizanzio , Afia è in periglio. 

Vincerti, o Carlo , e Te di palma adorno 
Seppe far tua Pietade , e tuo Configlio. 

Già il Viva a Te nel fuo reai foggiorno 
Canta co’ Tuoi vagiti il tuo gran Figlio : 

E par , che dica : Andrei col brando anch’io 
Sull’empio Trace a fulminar , qualora 
Reggefle il piccol braccio al buon defio . 

Siegui pur tue conquifte, e vinci ogn’ora ; 
Ma , che lafci , o Gran Padre , io fol defìo. 
Qualche Trionfo a la mia Spada ancora. 


O tu 


Digitized by Google 



J 33 


FRANCESCO MARIA ZANOTTI. 

o Tu , che Tei foave cura , e pena 
Di puri Giovanetti , e di Donzelle , • 

E a confolarne alcun giu da le ftelle 

TaP or difcendi , dov* Amor ti mena ; ' > \ .»» 

Santo Imeneo , per quella tua catena 
D’ oro , fi dice , e per le tue facelle , 

S 5 egli è ver che tal forza abbi con elle, .* 

Che infin Giove per lor fi fcalda, e frena; 

Così fempre coi lieti , e dolci augurj , 

Notturni giochi, e amorofi canti 
Sempre fien teco , e balli onefti , e puri ; 

Vieni , deh vieni ; e con gli eterni , e fanti 
. Tuoi nodi ornai fi Aringa , e raflìcuri 
Quefh bella , e gentil Coppia d’ Amanti, 

t 
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I O veggio , e certo il veggio ; Itale fchiere. 
Di voi mi moftra interno Dio gran «cofe ; 

Io veggio Marte ir dietro a le famofe* 

Ed onorate voftre alme bandiere. 

O come egli urta ! o come ei le flraniere 
Afte rivolge in fuga , e l’ orgogliofe — 

- Infegne ! Ecco del Pò 1’ onde fpumofe 
Gonfie fen van de P ampia ftrage , e altere. 

E’ 1 Pò fuperbo , é quinci , e quindi intorno 
Urta le fponde , e i gran ripari fcuote 
Col minacciofo infanguinato corno ; 

E fra gli elmi , e gli feudi , e fra le morte — 

- Spoglie ricerca , e pur trovar non puote 
La ftrada,onde al gran Mar nuova ne porte. 


* 8 * • 
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jfSj On perchè fchiere avverfeurti, e confonda, 
Nè perchè forte lancia impugni , e Aringa , 
E poi tutta nel fianco- oftil la fpinga , 

Vien, che ad Amor fpirto gentil fi afconda : 




/ * 
' V 


Che dove Ninfa al fin gli occhi , e la bionda 
Sua chioma fcopra, e del fuo bel difcinga , 
E intanto di rofior le guance tinga , 

Sente anch’ei d’Amorpiaga afpra,e profonda. 


E collui , cui di nido eterno or cinge 
Amor , non è collui , che Porgogliofe 
Germane afte fpezzar fu villo ? e intanto 


Ninfa intanto la man gli tocca , e llringe : 
La forte man , per cui pianfer già tanto 
L’ Angliche Madri, e le Tedefche Spofe. 


M ij 
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G lugne il Trace full’ litro a’ noflri danni 
Dietro un’immenfa , ed orgogliofa fpene , 
Che de l’Italia le contrade amene, 

Non che de 1 A ufiria , ricopila co’ vanni. 

\ 

La tema intanto in mezzo a mille affanni 
Tutta da lui fuggendo a noi fen viene ; 

E a’ora in ora a barbare catene 
Par , che la noflra libertà condanni. 

A la fama , che infaufla intorno fuona , 

Il Sarmatico Re d’ira s’accende, 

E là fen corre , ove la Fè lo fprona. 

Trionfa; e variando le vicende , 

1 ogiie al Trace la fpeme , a noi la dona ; 

A noi toglie il timore , e a lui lo rende. 

4&s 
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G Iurato aveami Amor , che il dolce afpetta 
Dì colei , ch’ampio Ciel da me diparte > 
Vifto avrei si fovente in quella parte , 
Come folea nel patrio mio ricetto. 

Quindi uno ftuol de’ miei penfieri eletto 
Si tolfe egli Tue penne a Paura fparte ; 

E intanto io ragionando iva in difparte 
Fra fperanza , timor , pena , e diletto 

Quando con bella pompa trionfale 
Io con lui vidi la nemica mia 
Correre a me de’ miei penfier su Pale.- 

Eran feco bellezza , e leggiadria , 

Da cui la cara ifloria del mio male 
Soavemente raccontar fentia. 


M iij 
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GENNARO ANTONIO CAPELLARO. 


L ? Aura , che fpira ancor grazia ,’ed Amore , 
Al patrio fiume vò cercando intorno : 

E lamentando , il loco , ove foggiorno 
Fece talor Madonna, empio d’orrore. 

Così fovente le notturne , atre ore 
Traggo , e tornando ad apparire il giorno , 
Al marmo , lagrimando , fo ritorno , 

Dove tre luftri è , che fepolt’hòil core. 

Fuggendo al fine la cittade , al bofco 
Corro de’ folti folitarii Allori , 

Ove m’invita l’aer muto , e fofco. 

Quinci rinovellano i miei dolori , 

Altro non tempra l’amorofo tofco , 

Che gir gridando , Fiori , Fiori, Fiori. 
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S Cende virtù da’ quei begli occhi , in cui 
Rifiede Amor, come in fuo trono aflìfo. 
Tal , che dal cor corre la fiamma al vifo * 
Fede facendo di fe flefTa altrui : 

Ahi perchè tardo a rimfrarli io fui ! 

Che Amor gli volge con sì dolce rifo , 
Che non mi dolgo , fe al lor lume affifo , 
Io mi rimango in fignoria di lui. 

Che nonpofs’io de la dolcezza almeno 
Parte ritrar, che in sì gran copia piove, 
Quando in effi mi fpecchio entro del feno f 

Cofe udrebbonfì in rima altere, e nove, 

Da far tornar di fofco il Ciel fereno , 

E il fulmine ritor di mano a Giove. 
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N On sò , fe tu mio Cor, comprendi ancora. 
Che Amor non è, ch’una gran furia in terra. 
Che lafcia da per tutto e flrazj, e guerra, 

E di pianti, e fofpir fi pafce ogn’ora f 

Per ferir dolcemente il dardo indora ; 

Ma nella piaga il rio velen poi ferra , 
Ch’ogni bella fperanza alfìn fotterra , 

E le vifcere altrui tutte divora. 

Io ben l’intendo , il c.or rifponde , e bramo 
Fuggir l’empio Signore, onde fovente 
Ragion, che mi foccorra invoco, e chiamo : 

Ma a qual darmi foccorfo ella è pofiente ? 

Se il defir corre d’un bel vifo a l’hamo , 
Teme il mal , lo conofce , e pur coniente. 
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S E rio voler di crude ftelle irate 

Mi toglie a forza al dolce fuol natio , * 
Non fìete voi , che lagrimar mi fate , 

Pallori amici , ch’or lafciar degg’io : 

Nò quelle piagge sì fiorite , e grate , 

Nè il caro armento, e il frefco ombrofo rio : 
Sol cagion del mio duol fono l’amate 
Luci leggiadre del bell’Idol mio. 

Che fe lontan da lor fia pur , ch’io viva , 
Spingami il mìo deflino ovunque vuole , 
Troverò ciò , che perdo , in altra riva. 

Ma voi , pupille del mio vago Sole , 

S’iniquo Ciel de’ vollri rai mi priva, 
Dove pili troverò , fe liete fole ? 
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P Oichèfcioglier le rime alte, e famofe 
Qui vi degnafle , o Donna eccelfa , e diva 
Dopo millenni fìa ch’alberghi , e pofe , 
L’onorata memoria in quella riva 5 

Talch è verranno le Latine fpofe 
A veder dove alta Virtù fioriva ; 

E diran poi : qui venne , e qui fi pofe , 

E qui il bel canto di colei s’udiva. 

Nè taceran , come Liguria il degno 
Natal vi diede , e come il Tebro poi 
Stupì del voflro sì fubljme ingegno. 

E un .si bel giorno invidieranno a noi ; 

Tanto fé flette allor prendendo a fdegno , 
Quanto minori fi vedran di voi. 
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GIACOMO GIOSEPPE PARADISE 

C On baffo ciglio , e con dimeffo volto 
Torbida Donna in giovanilfembiante 
Ver me muovere Io vidi ; e a lei davante 
•Seri giva il duolo in negri panni involto. 

Avea feco il difprezzo orrido , incolto , 

Che lo (guardo tenea Afflo a le piante : 

f V’era il timor , che pallido , e tremante 
Star parea fra catene ancor difciolto. 

( 

F olto fluol di fventure afflitto , e fianco , 

Che parean tratte di prigion di morte. 

Le fea corteggio al deliro latore al manco. 

Chi fei , le dilli ; e qual novella apporte , 

Onde traggi sì mella il debil fianco ? 

Rifpofe ella .'infelice ; Io fon tua Sorte. 

5^p 
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§ Ovra un’alta colonna io vidi affila , 

Non sò , fé dir mi deggia o Donna, o Dea : 
A la fpoglia , che appar, Donna è , dicea 
Lo fguardo , che in lei pofa, e in lei s’affifa. 

Poi , le piu la rimira , oh qual ravvila 
Opra,che hà fol d’una celefteidea ! 

Mentre a Tua voglia ora tormenta , or bea l 
Or fa l’alma contenta , oraconquifa. 

Quindi trafpar da fua beltade efterna , 

Al fenno , a la favella , oltre il coftume , 
Qual ha di lei la bell’immago eterna. 

Sparge così da l’alto un doppio lume , 

«Ond’è coftretta la mia parte interna 
Dir, che l’adora, o hall Donna, o Nume^ 

k ! ^ . . « ; 

Torna 
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T Orna , mifero core , in quello feno ; 

Riedi a l’antico tuo fido foggiorno , 

Ove , fé non avrai giorno fereno , 

Sarai flcuro almen da inganno , e fcorno. 

Fuggi l’afpra prigion , friggi il veleno 
Di quel petto crudel di frodi adorno ; 

E fé’ 1 dolor. ti sforza a venir meno , 

Morrai sì ben , ma lenza lacci intorno. 

.Vieni : ch’ai tuo gran mal daranno aita 

Sdegno 3 Ragione , ed anche forfè Amore , 
A chi tocca punir la fè tradita. 

Lafcia ancor la memoria a te gradita ; 

L’ufata infedeltà ti fìa d’orrore ; 

E per più non amar ti ferba in vita. 

Péirtc IL N 
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o Dolce vin , mio folo Amor, mia Dea, 
Sommergitor d’ ogni atra cura avverfa : 
Viva Bacco , evoè , che il cor mi bea ; 

Evo è, fpandi , fpandi , verlia, verfa. 

Or vada , fi precipiti difperfa 

La greggia mia , purché a ribocco io bea , 
Purché io bea^m 5 odj ogn’or quella per verfa, 
E Polifemicida Galatea. 

Ma ve’ laggiù , com’ ella in riva opaca , 

Il mio nemico alto piangendo , impazza , 

E crinifparfa per dolor s’ indraca. 

Ecco già tutta la Nereia razza 

Contra me fpinge ; ma già già fi placa , 

Se impugno Col la mia pofiente tazza. 
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GIO: BATTISTA CIAPPETTI. 


S E a ciò j che meritar può la mia rima 
Farà , chi m’odia , malignando , frode , 

In mia ragion non perderò la ftima 
Di me , che cerco , ben’ oprando , lode. 

Nè , fe avverrà , che in petto amico imprima 
Pregio di fe , tal ch’ei l’additi , e lode , 

I o crederò de l’erto colle in cima 

• Poggiar là , dove eterno onor fi gode. 

\ 

Non parlo io cosi già, perche lo fprone’ 
Dolce di Gloria al cor non lenta , o il fero 
Morfo d’invidia , ch’a Virtù s’oppone ; 

Ma perchè sò , ch’erra 1’umati penderò , 

Se d’un tal fuo giudicio è fol cagione 
L’Odio, o l’Amor.che mai non difier vero. 

V 3 
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Q Ueflo è il Rufcello ! ah lecchili nel fonte 
L’alpellre vena, onde tufei rufcello , 

E s’acque bagneranno a piè del monte 
Gravi alimentinfol felce, e nappello. 

L’Albero è quello ! la tua verde fronde 
Arda fiamma dal Cielo , Albero fello , 

E fopra i rami tuoi corrano pronte 
L’ Upupe , e ogn’ altro funerale Augello. 

Quelle le Rupi fono ! ah si, fon quelle, 

Dove fgorgano l’acque , e il pomo crefce 
Non tocco ancor da l’Avo di Tielle. 

Ahi , qual velen per l’aer tuo fi mefce ! 

Quali da le tue piante ombre funelle 
Cadano ! ahi quanto il rammentarle increfce ! 
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C Hi fu , chi fu , che al barbaro Anniballe 
Fece obbliar l’antico giuramento ? 
E^d’aver PAlpi tra le neve, e il vento, 
Spezzate, e aperto un non creduto calle ? 

E chi lui feovgià Trebbia , e la fua valle a 
T inta di fangue , e Roma di /pavento , / 
Al fommo de la via correr più lento , . 
E a la vittoria rivoltar le /palle ? 

N on Fabbio ad arte pigro , e non fè dome' 
Tante Tue forze quei, che col valore 
Tra/Te da la foggetta Africa il nome. 

Vii Donna in Puglia n’ebbe pria l’onore 
Con gli occhi belli , e colle bionde chiome 
Tanto ancor puoteyn fen guerriere^ Amore 



Niij 
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T /Amor di due leggiadre alme pupille 
Pofe l’Europa , e pofe 1’ Alia in guerra 
E non men de la vinta ita in faville , 

Ei fpinfe ancor la vincitrice a terra. 

Quanti de’ forti Duci , e de le mille 
Navi tornaro a la natia lor terra ? 

Gli Atridi il fanno, e prima il feppe Achille , 
E UlifTe il fà , che forfè in mar pur’ erra. 

Poco a Priamo d’età tolfe la morte; 

E s’Ettor cadde , ebbe in cader l’onore 
D’elfere uccifo da la man d’Uom forte. 

Che fperar può quei , che te fegue, o Amore ? 
Se fu del Greco vincitor la forte 
Di quella del Troian vinto peggiore ? 
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o Terra , o Madre de l’ ofcura , e cheta 
Notte , da le cui nere ampie latebre , 

Il Tonno con immagine funebre 

' Fuor’ efce , e la metà del Mondo acqueta,’ 

Se è ver , ch’il grand’impero col Pianeta 
Maggior dividi , ond’ei da le palpebre 
Sgorga fuor luce, e tu vive tenebre 
Diffondi , ei ftrepitofo, e tu fegreta. 

Deh non lafciar me nel comun ripofo , ' 
Vegliar mai Tempre ; che del Sole a fcorno 
Dirò poi quel , ch’è forfè al volgo afcofo. 

Dirò, che han l’ombre tue qual’hà d’intorno 
Corpo la luce , e che l’abiifo ombrofo 
Era già prima , e ancor non era il giorno. 
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S_E Paftorello innamorato feriva 
Duo cari nómi ,e un bel verfo d'amore 
Sulla tua feorza, Arbor gentile , e viva 
Sempre mai la tua chioma , il fruttole il fiore 


Dimmi : quindi palio colei , che avviva , 

E ftrugge infieme i miei penfieri , e il core ? 
Posò forfè il bel fianco in quella riva, 

Sola , o feco era , ohimè , qualche Pallore f 

Chi fù , ch’imprelfe quelle , che riferba , 
Orme diverfe, la fegnata arena ; 

E chi premuti hà quelli fior , quell’erba ? 

Ah ch’un gelo m’è corfo in ogni vena ; 
Albero v taci, che s’è tanto acerba 
La dubbia , e qual fia mai la Certa pena f 
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A Mor , quell’ è la via fiorita , e valli 
Quinci a goder fra gli amorofi mirti ? 
Mifero ! non vegg’io , che fcoglì, e firti 
In mar turbato , o fpine al lido , e fallì , 

E magri vili con afflitti , e balli 

Occhi , e capelli in nodo avvolti , ed irti , 
Di lor , che come larve , e lievi fpirti , 
Muovon fenz’orme per Parene i palli. 

E veggio me così da me cangiato , 

Che non più me ricordo , e più non curo 
Ciò , che bramai nel mio primiero flato. 

Deferte piagge , ed aer grave , e impuro , 
Acqua limofa , amaro cibo ingrato , 
Piacemi : oh Amor bugiardo,o viver duro ! 


Digitized by Google 



«T4 

> 

IL MEDESIMO 


B Egli occhi , dove a Tamorofa infegna , 

I Tuoi prodi Guerrieri Amor raccoglie, 

E dove fopra le rapite fpoglie, 
Superbiflimamente alìlfo ei regna ; 

E dove pace , e dove guerra infegna,. 

Al vile, e al forte, e aggiunge ardire, e’1 toglie 
E dove le diverfe umane voglie , 

Move ad ingiufìa,o ad opra eccelfa,e degna. 

Occhi , in mirarvi così forte io fento 
Brama di gloria ritornarmi in feno, 

O Ha voftra virtude , o mio talento ; 

Che da la nebbia al puro aer fereno 
Levandom’alto ai voftri raggi intento , 

: Poco parmi aver più de l’Uom terreno. 
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ElParenofa region Numida 
Le armate in caccia barberefche torme 
De POrige filveftre oflervan P orme , 

E ftendon Pampie reti ov’ egli annida. 

Di Tua cotanto ferità confida 

La belva crudeliflìma , deforme , 

Che in mezzo a 5 lacci neghittofa dorme , 
E non fi fcuote per latrati , o ftrida. 

Empj , che tanto ite di voi ficuri , 

Ecco gli orrendi cacciat or di Dite 
Contro di voi sì nequitofi, impuri. 

Ecco gli aguati , ecco le infidie ordite ; 

E pure , e pur tra i forti lacci , e duri , 
Con mille veltri a] fianco ancor dormite? 
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I L gondolier , fé ben la notte imbruna , 
Remo non pofa , e fende il Mar fpumante , 
( Lieto cantando a un bel raggio di Luna : 
Intanto Erminia infra le ombrofe piante. » 

Nè perchè roco ei fiali , o dolce ei cante , 
Biafmo n’ acquiila,o fpera lode alcuna ; 
Canta così , perch’ è de’ carmi amante , 
Non perchè il fordo Mar cangi fortuna. 

Tal mi fon’ io , che già per lungo errore 
Solco un vailo Oceano ; o veggio , o parmi 
Non lunge il porto , e canto inni d’ Amore. 

Non canto nò per gloriofo farmi ; 

Ma vò paffando il Mar , pafifando P ore , 

E in vece degli altrui canto i miei carmi. 

mi 


In 
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J N quella età , eh’ io mifurar folea 

Me col mio capro, e ’ 1 capro era maggiore. 
Io amava Clori , che infin da quell 5 ore 
Maraviglia , e non donna a me parea. 

Un dì le difiì : io t’ amo ; e 5 1 dille il core , 

• Poiché tanto la lingua non fapea ; 

, Ed ella un bacio diemmi , e mi dicea : 
Pargoletto , ah non fai , che cofa è Amore. 

Ella d’ altri s’ accefe , altri di lei ; 

Io poi giunfi a 1’ età , ch’uom s’innamora , 
L’ età degl’ infelici affanni miei. 

Clori or mi fprezza , io 1* amo infin d’ allora : 
Non fi ricorda del mio Amor coflei ; 

Io mi ricordo di quel bacio anepra. 


Parte 11 . 
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S E è ver, che ogn’ uomo integro era da pria, 
Ma poi fi fciolfe , e in duo partillo il Fato , 
Tal che in quello ogn’un cerca, ed in quel lato 
Quella parte di fé , che aver folla ; 

Certo , o Filli , fei tu P altra già mia 

Parte, onde integro, e lieto era il mio fiato: 
Ben ti conofceil cor, eh’ egro , e turbato 
Langue , e a te ricongiunto efier dovria. 

Ma il Ciel non volle , ch’io fuperbo andarti 
Di mia gran forte in te vivendo; e poi 
Te far men bella , perchè in me ti fiali] ; 

Quinci divifi ei volle ambedue noi ; 

Perch’io quanto a me manca in te mirarti* 
E tu fcorgefiì in me quanto tu puoi. 
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S Taffi di Cipro in filila piaggia amena 
Un’alta Reggia , dove Amor riiiede. 

Colà mi fpinfi ; e del Regnante al piede 
Prefentai carta d’umiltà ripiena. 

Sire ( il foglio dicea ) Tiri! , che in pena 
Servio iin’or , la libertà ti chiede ; 

Nè crede orgoglio il domandar mercede , 
Dopo fei luftri di fervil catena. ■ 

La carta ei prefe , e in ella il volto afflile ; 
Ma legger non potea, ch’egli era cieco ; 

E conobbe il fuo fcorno 3 e fe n’atftiUè. 

Indi con atto difdegnofo , e bieco , 

Gittommi in faccia lo mio fcritto , e dille : 
Dallo a la Morte : ella ne parli meco. 
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P Retto è il dì , che cangiato il dettin rio , 
Rivedrò il vifo , che fa invidia a i fiori ; 
Rivedrò que’ begli occhile in que’ fplendori 
L’Alma mia , che di là mai non partio ; 

Giunger già parmi , e dirle : o fida Glori. 

Odo il rifponder dolce : o Tiri! mio. 

' Rileggendoci in fronte i noftri Amori * 

Che bel* pianto faremo , e Clori , ed io ! 

Ella dirà : dov’è quel gruppo adorno 
De’ miei crin , ch’ai partire io ti donai ? 

Ed io : miralo , o bella , al braccio intorno. 

Diremo , io le mie pene, ella i fuoi guai. 

Vieni ad udirci, Amor, vieni in quei giorno: 
Qualche nuovo fofpiro imparerai. 
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Fi Qual fui Tébro pellegrina, e rada 
; Bellezza fplende , che tutt’altre lalfa 
Bellezze addietro ? onde. chi a lei fen vada , 
. Qual chi và incontro al Solevi ciglio abballa. 

Vedi Paura , che fcherza , e le dirada 
De’ capei fparfi la biond’aurea malfà : 

. E lei, qua? Altro, che per notte cada,' 
Segnar le vie di luce ovunque palla. 

Cintia , direi , che folle , o Citerea : 

Ma quella , e quella , e cento Deifuperni 
Son fole , che fognò la Gente Achea. 

Dubbiando io vo’, fe forfè in uman velo 
Qualch’ Angelo a noi fcefe. Angeli eterni , 
Siete voi tutti , o pur non tutti , in Cielo ? 


O iij 
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C £ nt0 Vezzofi pargoletti Amori 

Stavano un dì fcherzando in rifo,e in giuoco 
Un di lor cominciò : fi voli un poco. 

Dove ? un rifpofej ed egli : in volto a Clori. 

Dille ; e volaron tutti al mio bel fuoco , 

Qual nuvol d’Api al più gentil de’ fiori. 

Chi 5 1 crin , chi 5 1 labbro tumidetto in Fuori, 
E chi quello fi prefe -, e chi quel loco. r ' 

Bel vedere il mio ben. d’ Amori pieno !< : 

* Dui colle faci eran negli occhi ; e dui 
Sedean coll’arco in fui ciglio fereno. - 

Era tra quelli un Amorino , a cui 

Mancòla gota, e’ 1 labbro, e cadde in feno. 

• Dille a gli altri ; Chi Uà meglio di nui f 



Dìgitized by Google 


Vi • 



1 6? 

IL MEDESIMO. 


A Mor fi afiìde a la mia Filli accanto ; 

Amor la fiegue ovunque i palli aggira ; 

In lei parla , in lei tace , in lei fofpira , 

Anzi in lei vive ; ond’ella , ed ei può tanto. 

Amore i vezzi , Amor le infegna il canto ; 

E fe mai duolfi , o fé pur mai fi adira , 

Da lei non parte Amore; anzi fi mira 
Amor nelle bell’ire , Amor nel pianto. 

Se avvien , che danzi in regolato errore , 

Darle i moti al bel piede Amor riveggio 
Come l’auretta quando muove un fiore. 

Le veggo in fronte Amor, come inTuo feggio, 

. Sul crin, negli occhi, in Tulle labbra Amore : 
Sol d’intorno al Tuo cuore, Amor non veggio * 

é&i 
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A L tribunal d’Amore un di n’andai 
E dilli : o fommo Giudice de’ cori , 

Io pianile piango pgn’or, che l’empia Clori 
Mio cor lì tolfe , e noi mi refe mai. 

Rifpofe l’Avverfaria : Io tei rubai ? 

Tu mel donalli. Or qual s’udio ne’ Fori 
Legge d’antichi , o di novelli Amori , 

Che renda io quel , che tu donato m’hai ? 

E quando ( foggiuns’ io ) l’Alma donata 
T’avelli ancor , giult’è , che li ritoglia 
Un sì gran dono a chi li refe ingrata. 

Allora Amor , che in un giudica , e regna : 
Coftei tiene il tuo cor ? Tu Tempre in doglia? 
Ciafcuno in fuo poflelTo li mantegna. 
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(^) Uella io fono,o mortadelle ignota al mondo 
Venni quel dì , che il barbaro Germano 
Fè de la prima ftrage il fuol fecondo , 

E nelfangue d’Abel macchiò la mano. 

Quella io fon, che nel mio career profondo 
Sol di fdegno mi pafeo , e d’odio infano 5 
E qualor di là forgo , empio , ed inondo 
Quanto mifura il Sol di fangue umano. 

Quella io fon , che dal Ciejo ottenni in dono 
Dardo p oliente a fare ugual ferita 
O in fen del volgo , o di chi regna in trono. 

Morte fon io ; ma fe in tuo cor fcolpita 
Sarà virtù , morte io non fon ; ma fono 
Varco a più bella , e gloriofa vita. 
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GIOVA M-BAT USTA PALMA. 

I 

Q Uelta mia fredda,alpellre felce , e dura , 
Ch’ a mio mal fol par , che fi mova , e fpiri , 
E in ciafcun ’ atto fcopre empj deliri , 

Che guerra fanno a la mia vita ofcura ; 

Vie più fdegno sfavilla , e vie più indura , 
Quanto è percofla più da’ miei fofpiri : 

E indarno chieggio in lei co’ miei martiri 
Produr mai voglia men fdegnofa , e dura. 

Ben lungo pianto , e vifo trillo , e chino } 

E pura fò talor rompono orgoglio , 

Ed impetran mercede , o men ria forte ; 

• 

Maio giammai altro che pianto , e morte , 
Non feppi trar da quello vivo fcoglio , 

O fia Amore, o fua afprezza 3 o mio dellino. 
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o Rii , la mìa Idrufcita , e fragil barca 
Vicina io lento al grande orribil paflfo , 

Ove dal tempo nubilofo , e baffo , 

De gli anni eterni a POcean lì varca. 

Già non mi duol , che tronchi avara Parca 
La fune, onde dal lido al mare io palio ; 

Mi duol che d’opre belle ignudo, e caffo, 
D’ignobil pelo la mia nave hò carca. 

Laffo ! che fìa , le nel fatai tragitto 

Rompa il mio legno a meritato fcoglio , 

E piombi al fondo immobilmente afflitto ! 

Pur reità un bel conforto al mio cordoglio , 
Che mentre aura mi fpira al cammin dritto , 
Mi balta a prender Porto , il dire io voglio. 
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V Ide Nettun d’ogni Città Fenice 
Seder d’ Adria fui Mar Città lìcura ; 

E del Mar , che fua Donna ogn’or la giura, 
Regger con giufla man fcettro felice. 

Allor rivolto a Giove : or vanta , ei dice , 
Vanta il lavor de le Latine mura , 

Che del tuo Marte architettò la cura , 

Vanta Y onor de la Tarpea pendice. 

Se il Tebro trionfai da te s* ammira 
Più del valto Ocean , de’ Regni miei , 
Quella , e quella Città bilancia , e mira. 

Tuona pur quanto fai, fe giullo fei. 

Tolto dirai pien di vergogna , e d’ ira : 
Quella un’Uomo fondò , quella gli Dei. 

Dal 
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D Al chiufo ovile entro mortai forelta 
Fngge , a goder la libertà del corfo 
Pecora incauta , ove di Lupo , o d’Orfo 
Avida gola a farne fcempio è prefta. 

Ma’l buon Paftor , perche pietà lo della , 

Ne corre in traccia , e la fottragge al morfo. 
La llringe al fen , fe la ripon fui dorfo , 

La rende al fido albergo , e ne fa fella. 

Anch’ io. Signor , da voi lontano errai, 

E lieto del mio mal , dal voltro ovile 
Per felve , e balze a cercar morte andai 

r 

Pur mi cercò vollra pietà gentile ; 

E non me fol , che noi credei giammai , 

Ma mie colpe portar non ebbe a vile. 


Parte I /. 
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S Tanco di tender? arco ilfìer Cupido , 

O di far tante piaghe un dì pentito , 

Solingo errava in Orticel fiorito. 

Ove l’Api dorate han dolce il nido. 

A la preda d’un favo il Dio di Gnido 
Stende la man furtiva , ed ecco un dito 
Gli punge Ape rabbiofa ; ond’ei ferito 
Batte il fuol,fcuote i vanni^e manda un grido. 

yola a Ciprigna , e grida , o madre Dea 
Ve’, quanto , ve’ picciola vefpa impiaga ; 
E pianto amaro in così dir fpargea. 

La Madre allor rìdendo. Amor t’appaga; 

Nè ti doler de V Ape , a lui dicea : 

Tu pur picciolo fei , ma fai gran piaga. 
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Icina al parto la Ciprigna Dea , 

Per faper qual faria di prole acquillo , 
Rapida fcefe al tetto ofcuro 3 e trillo , 

Ove ogni Parca il fufo fuo torcea. 

Dille Cloto , che in luce ufcir dovea 

Di dolcezza 3 e veleno un’ Angue nullo i 
Lachefì , che gran moilro avrebbe villo ; 
Atropo , che gran fuoco in feno avea. 

Planfe la bella Dea : ma quindi a poco 
Come vide bel Figlio ufcito fuore , 

Del detto de le Parche in Ciel fè giuoco. 

Ma non errar le filatrici Suore ; ( fuoco , 

Che a dir,che nacque un angue, un mollro 3 un 
Balta pur troppo il dir che nacque Amore. 

' P ij 
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S Chiera gentil di chiari ingegni accoglie 
La Tofcana Favella in dotte Carte ; 

E con lavoro di mirabiP arte 
Di calte voci il pili bel Fior ne coglie. 

Ape così de l’odorofe foglie 

Fà fuo tefor , che dolce a noi comparte : 
E la vile lafciando impura parte , 

Da tutti i fiori il piu bel fior raccoglie. 

Crefca por l’opra , e’1 bel parlar foltegna , 
Nè la conturbi mai bieco livore ; 

Che fol fra l’opre belle Invidia regna. 

Ma fetal Lingua innalza il fuo Signore , 

Ed il gran Cosmo a rifonare infegna , 
Ben dirò ; che ne coglie il pik bel Fiore, 
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P Oiche quel nodo, a cui formar molt’anni, 
E tutta l’arte infido Amor vi mife , 
Guidato da ragion Sdegno divife , 

E troncò in quello i miei più neri affanni. 

Santa Pace , da’ fommi eterni fcanni 
Mira quelle , che in voto a te recife 
Catene io porto ; e da le ree divife 
Comprenda ogn’uno di mia forte i danni. 

Poi legga ciò , che per dolente fegno 
Di mie fventure ivi defcritto pende , 

Che di eterna memoria egli è ben degno : 

Con mille atroci , ingiufle , empie vicende 
M’agitò Amorenei fuo iniquo Regno; 

Ma pace , e libertà Sdegno mi rende. 
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(^Hiaro, dolce, fottìi , caldo vapore , 
Quando talor s’ incontran gli occhi, indi efce, 
Che per gli affili fguardi entra , e fi mefce 
Col vital più gentil , più puro umore. 

Di vena in vena poi giungendo al core , 

Là vive , ma fermarli a lui rincrefce ; 

Anzi 1’ innato fuo defir s 3 accrefce 
Di girne onde partili! : e quello è Amore. 

Sì dille un giorno , alfifo in riva al fiume. 

Ed a fue voci eran le Ninfe intente , 

Pan , de l’Arcadia abitatore , e Nume. 

Quinci Fille , che a me volgea fovente 
Di fue pupille femplicetta il lume , 

Nè pur , ch’io la rimiri, or mi confente. 
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(jO n fiot° rren t e , di palurtri canne 

Cinto le chiome , arrefta il corfo a l’onda : 
Arrefta il corfo , ond’ io ti varchi , o vanne 
Più lento : Egle m’afpetta a l’ altra fponda. 

E benché nato in rozze erme capanne , 

Farò , che a le tue laudi Eco rifponda : 
Onde tinto d’invidia il Tebro andranne , 

Il Mincio,e Sorga,e quel ch’Etruria inonda. 

Deh , fe giamai per vaga Ninfa arderti ; 
Ch’ardono ancor nel freddo letto i fiumi. 
Non llen tuoi flutti a le mie fiamme infefti. 

M3 tu non m’odi , e teco e felve , e dumi 
Porti fuggendo : ah , fe per me non refti , 
Rerta almeno a mirar d’ Egle i bei lumi. 
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D Onna bella , e gentil , pregio , ed onore 
Chiaro, immortai de l’amorofo Regno , 
Qual può giammai umana arte , ed ingegno 
Degne ordir lodi al voftro alto valore ? 

Poiché fe quel , ch’aprite a noi di fuore , 
Contemplo , fembran paragone indegno 
Perle, oftro, ed oro;anzi a vii pregio io tegno 
(Sia con Tua pace) il Sole, e il Tuo fplendore. 

Ma i cortefì penfieri , e i bei deliri, 

Gli onefti , fanti , angelici coftumi , 

Le parole di fenno , e gratia ornate , 

Qual mai d’alto parlar ben largo fiume 
» Lodar potria ! O degna , che l’etate 
Io confumi per voi tutta in fofpiri. 
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P Iù volte Amor di libertà pregai , 

Ne fino a tanto il mio pregar fi tacque , 
Ch’ei per noja mi fciolfe, e mi compiacque; 
Dicendo : và , che libertade avrai. 

Nel nuovo Rato, intorno a me mirai 

Folco il Ciel, fecchii fior, torbide l’acque; 
Nè piacendomi più , chi pria mi piacque 
Più de la vita , ancor la vita odiai. 

Or perduto m’aggiro , e mi confondo. 
Richiamando i legami , ond’era involto , 
Senza cui come ignudo , altrui m’afcondo. 

E me pareggio a quel deftrier , cui tolto 
L’ ornamento del fren , l’ onor del pondo, 
Troppo vile pe’ campi erra difcioko. 
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S I polente virtù de le tue luci 
Ebbe , o Donna , un fol giro a me rivolto, 
Che m* alzaro tuoi rai, fatti a me duci, 
Sovra dì me , quali da me difciolto. 

Conobbi allor , come del tuo bel volto , 

Dì te ftefTa godendo , Amor produci , 
Com’ eilume è in te puro , e come tolto 
Da te fua sfera , in me qual foco abbruci. 

Altre in fomma rapito in dolce eccello 
Cofe vid’ io nel fovrumano oggetto , 

Ch’ a dir non vaglio, e fol m’intendo io ftelTo. 

Pe^ò eh* altri m’ intenda or non afpetto , 

Cui , come a me , non fu colà concelfo 
Di bear pria la villa , e l’intelletto. 
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E Rgi > Eridano allegro , il capo algofo , 
Mira il don , che tant’ anni Italia chiefe , 

V infante Eroe , eh’ oggi dal Ciel pietofo 
Tratto da’ noftri voti , alfin difeefe. 

Quel braccio augufto or tra le fafee afeofo 
Scioglier affi tra poco a grandi imprefe ; 
Compenferan tra poco il fuo ripofo 
Dure vigilie a prò d’Italia intefe. 

Tempo è , che Tonni placidi , e foavi 

Or tragga;e pur,mentre fognando ei tace f 
A lui parlan d’ onor l’ombre degli Avi. 

Quando di Scettro avrà poi man capace ^ 
Quando de l’ Alpi ei reggerà le chiavi , 

Al fuo vegliar , dormirà Italia in pace. 
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N E Arcadia ancor , ne Roma ancor fapea 
Che in te avelie unNipote il grande Alnano, 
Mentre in attore in fembiante umile, e piano 

/ Te fra gli altri Pallor leder vedea. 

Quando poi tu fpiegafti,e quanto Aflrea,(cano, 
E quanto hà il mondo, e quanto hà ilCiel d’ar- 
Di celarti umiltà tentò ; ma in vano : 

E per troppo tentar quali fu rea. 

Or t* alza , o Poliarco , eccella lode 

A’ primi Eroi , non eh’ a’ Pallori , in cima , 
E dal Soglio il gran Zio t’applaude,e gode. 

Intenda or quel , che non intefe in prima 
Arcadia, e Roma : I fuoi congiunti li Prode 
Dal l’angue nò , ma dal valore eftima. 


Fu già 
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F U Tua pietà , quando il tuo bel fembiante 
Moftrommi,oDonna,e ìn lui moftroffi Iddioj 
Poiché allora in mirar bellezze tante : 

Vie più ne avrà dii lor creò , difs’io. 

Fu Tua pietà, che dì tue luci fante 
Nel puro raggio a me la fcala offrio ; 

Per cui falire infino a Lui davante 
D’una in altra beltà lice al defio. 

M a perche fprone avelie il defir frale , 

Che a mezzo il bel cammin pigro s'acqueta.? 
Orgoglio in te pofe , e bellezza eguale; 

E in ciò maggior fù fua pietà , fe vieta , 

Ch’in terra io polì , e che beltà mortale 
Troppo arrefli il defio da la fua meta, 
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Da pochi, o Amor, la tua virtute è intefa. 
Sol perchè gentilezza al Mondo è rara ; 
Onde dal vulgo, e da la turba ignara , 

Che tant’ alto non giunge , è vilipefa. 

Non è ver , che Ragion dìa da te ofFefa , 

Ma il tuo ardor sìPilluftra , e la rifchiara , 
Ch’anzi incontro a quel benjch’ei le prepara* 
Ragion non è ragion, fe fà difefa. 

Per te fol fi rifcuote , e fi rifente 
^ Dal natio luo letargo , e per te folo 
Di poggiar lino al Ciel fatta è poflente. 

Ella innalzarli al fommo Ben dal fuolo. 

Come inferma , non può , che lentamente 
Di grado in grado \ e Tu la porti a volo. . 
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A Mor , che Halli ogn’ora al fianco unito 
Di lei , non sò s’io dica o Donna , o Dea , 
Seco apparvemi un dì , ch’in Tuoi fiorito 
Fra turba dì Pallori io mi fedea. 

.Vò mollrarti ( a la Ninfa Amor dicea ) 

Qual fra tanti a te deggia efier gradito ; 

E a lei j che in giro i vaghi rài volgea , 

Me tre volte accennar tentò col dito. 

Ove fegnafife Amor mai non dillinfe 

La Ninfa, e andò chiedendo.-e dove, e qualef 
Sin eh’ un fuo dardo impaziente ei lirinfe ; 

E dille : il guardo tuo fiegua il mio llrale. 
Scoccò, ferimmi, e il fangue , ond’ei mitinfe, 
Fè a lei noto il mio volto , ed il mio male. 
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Ueldì,che , tua mercè , cortefe Amore 3 
Pur c’incontrammo e Cintia , ed io foletti , 

I miei caldi penfìer nel cor riflretti 
Già tra lor fi premean per ufcir fiiore. 

Ma il girar de’ bei rai , còl Tuo fulgore 

Ruppe a mezzo il camminful labro i detti , 
Sicché la piena de’ commoflì affetti 
Tornommi indietro a ricader fui core. 

Ammutolij, tremai : tanto più intefe 
Ella , quanto io men dilli , e lieta in vifo 
La gloria fua nel mio timor comprefe. 

Poi volta a me con placido forrifo , 

La bella man mi porfe. Oh Amor cortefe ; 
Muto a tempo mi felli : or lo ravvifo. 
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J Mpara di falire, Anima mia. 

Al fommo Ben da una beltà mortaler 
Amore a tuoi penfieri appretta l’ale, 

E di Cintia co’ rai fegna la via. 

Per tre gradi trattorri : alzati in pria 
Da la materia ; e in feparar dal frale 
Il puro etter del bello , apprendi , quale 
L’incorporea beltà de l’ Alma ria. 

Se più t’alzi, e lei miri in ficurtade 

Fuor del corpo, e del tempo;allor cojnprendì 
L’immutabile Angelica beltade. 

Quindi a l’unico Bello in fine attendi : 

Che s’ oltre la materia, oltre l’ etade, 

Oltre il numero arrivi. Iddio già intendi. 


Qì'j 
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D Onne gentili , io con voi parlo ; udite. 
Chi v’hà detto , che P alma uccide Amore ? 
Non è vero ; anzi s’ama, e amato un core 
Per miraeoi d’Amor vive in più vite. 

Oh miracoli eccelli , opre inaudite ! 

Vive in altrui P Amante , in fé non muore 
Talché di fé vivendo , e dentro , e fuore , 
Divien duo , con due vite in una unite. 

Cosi duo; s’ogn’un d’elli è Amante , e Amato, 
Fani! due volte duo ; ma una fol brama , 

E un viver Polo a tante vite è dato. 

Non però doppia vita aver li chiama ; 

E nè pure una fol , chi deprezzato 
Più non vive nèinfe , nè dove egli ama. 
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L A mia bella Avverfaria un dì citai 
Del Monarca de’ Cuori al tribunale ; 

E a lei quando comparve , io dimandai 

0 ’l mio cuore,o al mio cor mercede uguale. 

Chi tei niega ? di lui nulla mi cale , 

Rifpos’ ella , volgendo irati i rai ; 

Indi a terra il gittò mal concio , e tale , 

Che più quel non parea , che a lei donai. 

Allora io del mio cuor lacero, e guaito , 

1 danni proteftai. Ma il giulto Amore , , 
Che mal foffria di quell’ altera il fallo , 

Penfsò , poi dille : Olà , che lì rillore 
De’ Tuoi danni collui fenza contrailo ; 
Donna , in vece del fuo , dagli il tuo core. 


\ 
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A Lma , ftà lieta , e ti ferena ornai ; 

Le tue pene , il tuo duol li termi naro : 
Rotti fon già quei nodi , onde ligaro , 
Donna , gli affetti miei tuoi vaghi rai. 

Sdegno gl’infranfe , indi a dar fine a i guai 
La Ragion venne, e di sì forte acciaro 
Tutto mi cinfe , ch’io faldo riparo 
Contra i colpi d’ Amore al fin trovai. 

Torna pur’ ei tal’ora, ed apprefenta 

Al mio penfier quegli occhi, e quel bel volto: 
Ma di nuovo ligarmi indarno tenta. 

Che la virtù di lei , che m’hà difciotto , 

Perchè nuove ferite il cor non Tenta , 

Diegli il valor , che al feritore hà tolto. 
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A Hi, che ben veggio al lito avvinta ogn’ora 
Starli quella d’Amor Nave luperba. 

Mia ftanza un dì , che le catene ancora 
Di mia perduta libertà riferba ! 

Veggio affilo ilNocchier full’empia prora , 
Che il fiero, antico,afpro rigor purferba : 
Veggio l’altero ciglio ad ora ad ora , % 

Che mi minaccia orrida ftrage, acerba; 

E pur cieco defio mentre dal lido 

Parte la Nave , ancor sì mi tranfporta , 

Che sù vi falgo , e al rio Nocchier m’affido; 

E fé Ragion conliglio non m’apporta 
Nel gran viaggio, difaftrofo, infido. 

Chi mi sa dir dove il crudel mi porta t 
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Ual vecchio , e già fianco Nocchier,che a 
Dopo lungo folcar , fol per divina ( forte. 
Virtù Team pò per vie lunge , e diflorte 
Da l’atra, tempeflofa onda marina^ • 

Giunto a le patrie defiate porte 
Scende fui lido , ed al veder vicina 
Nave , che parte : ahi che correte a morte. 
Grida ; e fegna ai Nocchier l’alta ruina. 

Tal’io, che già dal Mar perverfo , e infido , 
D’Amor fcampai fra l’ampia turba , e folta .* 
Non vi fidate , a chi lo folca io grido : 

Ma invan ; poiché nefiun mie voci afcolta ; 
Anzi affollata fulP indegno lido , 

Tutta corre ad amar la Gente flolta. 
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Uando da duo begli occhi offerfe Amore 
Battaglia a l’ alma , i miei pender chiamai , 

E volea dir : forti Campioni a ornai 
Fia noto al Mondo il voftro alto valore. 

Ma tra quei de la mente , e quei del core 
Guerra sì rea per tal cagion trovai , 

Che tacqui , e di fcampar io fol cercai , 
Quantunque invan , dal lor cieco furore. 

Quei , che feco avea l’ alma a fua difefa , 

.Eran ben pochi , e a foftener corretti 
Da la peggior la miglior parte offefa. 

Stavanfi tutti affaticati , e diretti 

L’un contra 1’ altro ala lof propria imprefa. 
Laflo 1 1’ inerme intanto alma perdetti. - 
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E Q-1 sì indullre man ritrar poteo $ 

E ila qualunque è più chiara , e famofa , 
Donna , a cui grazie il Ciel cotanto feo a 
E in cui gran parte hà di Tua luce afcofa ? 

Tal forfè in Sparta al Rapitore Ideo 
Bella apparì di Menelao la fpofa , 

• Onde poi la vendetta alta chiedeo 
Grecia , e guerra felìenne afpra , e noiofa. 

Ma tal già non avea la Grecia infida 

Virtù , che fempre a beltà pregio accrebbe, 
Che non Troia farla deftrutta, edarfa. 

Dono infelice a lui promefifo in Ida ! 

Non così quello , onde Faullina avrebbe 
Afiafol d’oneliate accefa , e fparfa. 
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Uel nodo , ph’ ordì Amor sì ffcrettamente 
Intorno al cor , lp Sdegno mi rallenta, 

. E le fia , ch’umil prego al Ciel fi Tenta , 
Vedrò Ilo un dì fpezzato interamente. 

Quel vel,che m’annebbiò gli occhile la mente; 
Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara libertà? che lìprefenta. 

Benché da lungi , a me foavemente. 

Ecco già s’ avvicina : oh com* è bella ! 

Ed io cangiarla in fervitù potei ; 

Tantp mi fu nemica la mia ffcella. 

Ma come , s’ apprettarmi io tento a lei ; 

Ella mi fugge ? Ah tuttavia ru bella 
Ragion, Sdegno impotente, e Tordi Dell 
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C Hi vuol veder quanto di Ciel rifplende 
In cor di Donna di virtù ripiena , 

Cui non adombra, oil vel fi fcorge appena. 
Che immortal fiato al viver Tuo contende : 

Non dove l’Ocean più lungi ftende 

Le vafte braccia , e cento regni affrena , 
Nè varcar dee la più deferta arena. 

Nè il dorfo alpeftre , che V Italia fende ; 

Ma qui fui Pò venga a fpecchiarfi in voi , 

E in voi mirando allor , l’ultimo fegno 
Ponga meravigliando a i defir fuoi ; 

Griderà pofcia : o Terra , o Secol degno ! 

E tal gridando , movrà gioja in noi , 

Jl invidia in ogni etate , e in ogni Regno. 
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S E folle Amor così qual fi dipinge , 

E qual fi crede , fanciul , nudo , e cieco 3 
Benché fien molte Parme Tue, che feco 
Indivifibilmente al fianco cinge ; 

Io fpezzerei quel laccio 5 che mi ftringe , 

E rende ferva, ogni virtù con meco ; 
Ragione , alma Ragione , io farei teco , 

Di lui ridendo , eh’ a languir mi fpinge. 

Ma fe di nodo in nodo ei più m’ allaccia , 

E tragge al varco orribile di morte , 

Nè s’ammollifce per pianger ch’io faccia 

A chi n* è fciolto io griderò ben forte : 

Fuggite Amor, quando ’l morir vifpiaccia 
Fuggite il moftro difpietato 3 e forte. 
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Se il libro di Bertoldo il ver narrò , * 
Così dille à Bertoldo'un giorno il Rè r 
Fà che doman ritorni avanti a mè , * 

E che infìeme io ti veda > e infìeme nò. 

Bertoldo il dì d’àpprefTo al Rè tornò , 
Portando un gran Crivello avanti a sè : 
Così vedere , e non veder fi fè , 

E colla pelle altrui la fua falvò. 

Or la rifpofta mia Cavò di qui 
Pe ’1 Crivel , che la faggia Antichità 
Nel letto maritai poneva un dì : 

Con bella Moglie alcun pace non hà 
Se davanti un Crivel non tien cosi , 
Onde veda , e non veda quel , che fa. 
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F Ortuna , io dilli , e volo , e mano arrefla , 
Ch’ hai la fuga , e la fè troppo leggiera : 
Quel , che vefli il mattin , fpogli la fera ; 
Chi Rè s’addormentò , fervo fi della. 


Ri fpofe : è morte a faettar sì prefta; 

Sì poco è il ben;tant’è lo ftuol,che fpera , 
Che acciò n’abbia ciafcun la parte intiera , 
Convien, ch’uno io ne fpogli , un ne rivella. 


Poi dilli a Clori , almen tu fi i collante, 

Se non è la Fortuna ; e Amor novello 
Non moftri ogn’ora il tuo favor vagante. 


Rifpofe ; è così raro anco il mio bello , 

Che per tutta appagar la turba amante^- 
Convien, ch’or ha di quello, oi4 di quello. 


h 
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^ Lza ornai , padre Ren , da le profonde 
Sedi , le glauche tue luci ferene ; • 

E mira Lui , che il comun freno ottiene 
In mano, e quefte regge inclite fponde; 

Renderan , fua mercè , tue limpid’ onde 
Gravido il feno a le campagne amene , 

Nè più che invidiar tue iìluftri arene 
Avran del Tago a le famofe , e bionde; 

Tal’ entro lo fpumofo umido argento 
Grata armonìa di liete voci inforfe 
Per te , Signor , fra cento Ninfe , e cento. 

Dal fondo algofo udille il fiume , e forfè : 

Ed importo filenzio a l’acque , e al vento , 
Chiaro piu , che mai foglia , e lieto corfe. 
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S Ignor , che d’aurea infegna adorni, e vefii 
Il gentil fianco , e premi il nobil fcanno : 
Ove sì prefiamente i faggi ,'onefii 
Penfier condutto , e le chiar’ òpre t’ hanno ; 

O quanti pria di te falir vederti 

L’erta via , di fudor caldi, e d’affanno; 

Che addietro lafci , e che già fi: anchi,e mefii 
Giunto al bel fa'ggio , or te mirando fianno, 

Fra fe dicendo : E qual vibrato firale 
Và sì veloce , o piccola fiammella , 

Com’ei legger, ficchè nuli’ orma imprime ? 

Nè fanno , che virtù , virtù fu quella , 

Ch’ alto levotti sù le raprd’ ale , 

E ti portò d’ onore a l’ alte cime* - 
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O Roffignuol , che tra le verdi fronde 
Di quel faggio vicin cantando Hai , 

E i colli rifonare , e le profonde 
Valli di liete voci intorno fai ; 

E teco a gareggiar sfidando vai 

Forfè gli augelli , i zeffiretti , e V onde , 
Perche ben’ odi orgogliofetto 5 e fai , 

Che note formi più fcorte , e gioconde ; 

Se alcun di quella eletta fchiera , e tanto 
Cara a le Mufe fofife or meco , e quelli 
Campi , e quell’ ore de’ fuoi carmi empielfe; 


Superbetto , io so ben , che tra le fpeffe 
Piante del bofco , udito il dolce canto , 
Per vergogna a celarti in fretta andrelti. 
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R Icco di quella eccelfa altera Immago 
Del mio gran Prence io ritornava un giorno 
Da’ Tofchi lidi al mio primier foggiorno 
De l’ alta fpoglia infuperbito , e pago. 

Quando d’ Arcadia il Tuoi , quali prefago 
Del tefor, ch’io portava al mio ritorno, 

D’ erbe novelle verdeggiommi intorno , ' 

E lì fè il Ciel fovra di me più vago. ’ 

Gli augei fermare il volo allor mirai , 

E cheto il gregge ufcir fuor de l’ ovile , 
Fifo a mirar del gran Sembiante i rai. 

E poi che ’ 1 fitti in quello Allor gentile , 
Pallor, Mandra, Augellin,non pafsò mai , 
Senza fermarli a venerarlo umile. 
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S Ognata Dea che da principj ignoti 
Avelli pria tra ’l volgo ignobil cuna 9 
Indi crefcendo , i creduli divoti 
'Perfero altari , e ti nomar Fortuna : 

Superba sì , che quanti il Ciel raguna 
Negli ampj giri altri vaganti , e immoti 
Chiami tue cifre , e lenza legge alcuna 
Per dar legge a i mortali ufurpi i voti. 

Su bafe illabil di rotante sfera 

Di confondere il tutto hai per coflume > 
Sorda , cieca , oltipata , ingiufia , altera. 

Tu Dea non già ; ma chi teme , o prefume , 
Mentre vile paventa , indegno Ipera , 

Per incolparne il Ciel, ti fìnfe un Nume. 


D’ud 
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D ’Un limpido Rufcello in Tulle 'fponde 
Scherzando un dì Tedean Clori ,.eDaliTo> 
Quando inchinar fui rivo ambo il bel vifo : 
Egli lei vide , ed ella lui nell’onde. 

«Mira dille il Paftor ^nafconde j 

nPerle, e coralli il rio quand’apri un rifo: 
(rMa^tu^non vi mirar , s’altro Narcifo 
n Non vuoi cadervi i,allor Clori rifponde. 

Lieto ei gridò : f sì vi cadrehj(poi tacque ? 

E mormorò"! Te foflì tu,Salmace ;»i 
• 7 J . 

Ma palio il gregge, e intorbidò quell’ acque. 

Pur Clori udillo , e a raffrenar l’audace , 
Diffe^pprendi,o Paftorjquel rio, che piacque 
,jFincne puro correa , torbido Tpiace. ,* 


Parte IL 
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S Jgnor , tempra l’affanno, e al ciglio augufto 
Rendi il fereno , onde gioifca il Mondo ; 
Grave è Pincarco , è ver, ma al grave pondo 
Chi di fé men confida è più robufto. 

• 

Sgridar potriafi il tuo timor d’ingiuflo 
Dal tuo gran cor d’ogni virtù fecondo : 

Ma , s’ei tace modello , odi facondo 

Dirti il Cielo : io ti fcelfi , ed io fon giuflo. 

/ 

E ben m ir affi a i primi albor del Regno 
Scintillare improvvifa Iri di pace 
Di fortunato Impero e dono , e pegno. 

Deh , mio Signor , perdona al labro audace : 
De la Chiefa di Dio farti foftegno 
Se il Ciel vuol , s’a noi giova , a te difpiace ? 
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C Oj^ie affiliarli nell’ ardente , e viva 
Lampa del Sol non può villa mortale , 
Che a P obbietto sfrenato inferma , e frale 
Provai’ ufata fua virtù vilìva ; 

Che di fua forza poi non riman priva 
Quella mirando a fua potenza eguale 
Luce dilFufa nelle cofe , quale 
L’ ùniverfo d’intorno orna , e ravviva. 

Così qualor tra vaghe Donne affifa ; 

Qual Sol fplendete , anzi del Sole ideilo 
In più ferena } eluminofa guifa ; 

L’ occhio 3 che non foftien sì chiaro eccedo , 
In ogn’ altra beltà mira divi fa 
La v olirà luce in fuo divin riflello. 



Digitized by Google 



a 08 

* ■»» 

IL MEDESIMO. 

C Ome tra’ gigli , e fleflìiofi acanti 
Nell’ aurea età de le cantate ghiande 
Stavanlì al rezzo, ad intrecciar ghirlande 
Le vaghe Ninfe , e i Paftorelli amanti : 

E lieti s’aflìdean tra gioje , e canti , 

Ove più frefea Pombra il faggio fpande , 
Nè di forte delio più ricca , e grande 
Turbava gli ozj lor tranquilli , e fanti : 

Così gli affetti miei dentro il mio core 
Godean di libertade ozj foavi , 

Pria che v’entralfe il rio tiranno Amore : 

Che tutto pofeia d’ afpri incendj , e gravi 
Arfe , egli avvinfe in carcere d’ orrore , 
E a Crudeltà ne diede in man le chiavi. 
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D A’ fioretti di Pindo almi, e foavi 
Tefor io colf! , altri qual fuo 1’ efpofe. 
Così voi fate il mel api ingegnofe. 

Ed altri poi dolci ne fugge i favi. 

Così giogo pefante avvien , che aggravi , 
Tauri, a voi le cervici afpre , e callofe, 
Ed altri <^vofìr’ opre faticofe 
I manipoli miete onufti , e^gravi. 

Così voi fate i velli , o bianchi agnelli , 

Ed altri poi fen vefte.T cari nidi 
Così voi fate , o femplicetti augelli , 

Che ve ne fpoglian pofcia artigli infidi : 

E indarno intorno a i vedovi arbofcelli 
Empite il Ciel di dolorofì ftridi. 
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D Icemi Amor fovente : ancor s’ oppone 
Di feroci penfìeri armata , e cinta 
Cotefta tua proterva afpra Ragione , 

Già tante volte combattuta , e vinta ? 

E dal Trono reai tratta , e refpinta 

Muovemi incontro il fuo fdegno campione, 
E nuova in me riprende empia^pnzone. 

Le catene obbliando , ond’ era avvinta ? 

Coniglio affai più prode , e più fagace 
Fora, temprando quel fuo acerbo orgoglio. 
Stringerli meco in nodo almo, e tenace ; 

E ben mirando di qual bel t’ invoglio 
Puro , e celelte , in dolce amica pace 
Meco federi! in un medefmo foglio. 
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]VJ E1 bel tefor de la fua immenfa luce 
Amor, Donna, formò le voftre belle 
Sembiaifee , e le due vaghe ardenti ftelle 
E ? aureo crin , che al par del Sol riluce : 

Perchè P alto ftupor , che in noi produce 
De le voftre bellezze alme , e novelle , 
Rapirte P alme ; e per condurle a quelle 
Sedi lafsù , forte lor fcorta , e duce. 

Mafia vaghezza , o fuo forte coftume 9 
Sul cominciar de la fublitne via 
Tal rimane abbagliata al vortro lume , 

E tal prefa riman quell’ alma mià , 

Che a voi d’intorno le amorofe piume 
Sempre aggirando , il maggior volo obblia, 


Digitized by Google 



2 12 


GIULIO FRANCHIN T A VI ANI. 

A Rime , ch’io Tento non da lunge il tuono , 
E del fulmine ultor già fcorgo il lampo , 
Ned altra al viver mio difefa , o fifampo, 
Che’l pianger, veggio, e’1 dimandar perdono. 

Ma di pianger nè pur polente io fono , 

Lafio ! e a volgermi a Dio ritrovo inciampo, 
E d’ira invan contro me fteffo avvampo : 
Che il piangere ’l pregar del Cielo è dono. 

E benché in me celefte grazia piova , 

Onde chieder mercede a Dio potrei, 

E’ tal, che mai non fia, che il cor mi muova; 

Che il varco gli ufi inveterati , e rei 

Chiudonle , e eh’ io mi lagni a nulla giova , 
Poiché gli ufi malvagi io fol mi fei. . 
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r J' Al v’è> che penfa ancor, d’Irchi, e di Tori 
Ballar i facrificj al vero Nume, 

Sol per vittima rio bmtal coftume 
Offrendogli tra fofciii, indegni ardori, 

Dio di fatto, o metal cosi s’ adori ; 

Il noftro no’ ; augei di lievi piume , 
(Affetti , e* voglie)un puro ardor confume 
Innanzi allonimo Scrutator de i cori. 

Fiamma del Cielo al pio pregar concefla 
Scenda , e ogni van dilegui , o reo penderò. 
Che a diflurbarla Tanta opra s’ appretta : 

R agion , minittrapoi del gran miftero , 

Il compirà con immolarle fletta , 

E farà allora il facrificio intero. 
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T i ’Oceano gran padre de le cofe / 

Stende Tumide Tue ramofe braccia , 

E tal s’avvolge per vie cupe afcofe , 
Ch’intorno intorno l’ampia Terraàbbraccia. 

i • 

■ Che fe in fiumi converfo, alte, arenofe 

Corna innalza , e fuperbo urta,e minaccia 
Gorre a le antiche Tue fedi fpumofe 
Velocemente , e Tuo dettino ileaccia. 

Cosi l’alto valor , Donna, che parte 
Da’ bei vottr’ occhi, perle vie del core 
M’ inonda ,.e mi ricerca a parte a parte; 

Che fe talora alteramente fuore 
v Rompein rime difciolto , e fparfo in carte. 
Ratto a voi torna , ed è Tua (corta Amore. 

' 
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S Meglio , de la Ragion forte Guerriero 9 
Ghe in lucid’ arme di diamante avvolto , 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le ftai davante al regai foglio altero. 


Non vedi Amore, che rubello, e fiero 
— Stuol di penfieri ha contra Lei raccolto ? 
E la perfegue furiofo, e flolto 
Fin dentro al fuo temuto,augufto impero f 


I 


Vibra forte Guerrier , vibra il fatale 
Brando di luce ; e fparfo,e a terra eftinto 
— Vada lo ftuolo al fulminar mortale. 

E il veggia Amore ; e in van fi crucci ; e cinto 
Di dure afpre catenesi trionfale 
Tuo carro fegua prigioniero, e vinto. 
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X O giuro per l’eterne, alte faville , 

Ond’ ufciron le mie fiamme immortali j 
Giuro per l’aureo crin ; per le tranquille 
Luci amorofe al viver mio fatali : 

Ch’ io vidi , o Donna , io vidi a mille a mille 
Muover da’ bei voflr’occhi e fiamme, e ftrali, 
E cotefte vid’ io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or chi potea fottrarfi a i dardi , al fuoco. 

Che i voftri fulminaro a gli occhi miei* 
Senza temprar dilor virtute un poco ? 

•Gitta , Amor , gitta l’arco ; e le coflei 
Armi feroce impugna ; e udrem fra poco 
Tutti al tuo Carro avvinti Uomini , e Dei. 

sSSfc 

Bello 
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B EHo è quel rio , che in liquidi criflalli 
Sciogliendo il piede , urta di fallo in fallo 
Soavemente, e fe ne fcorreal ballo, 

Tra pini , e faggi per ombrofe valli. 

Bello è quel prato , ove fellolì balli 
Guida ogni Ninfa in regolato palio 
Col Paftor -, che per lei chiamali lallo ; 
Dolce premendo i fior vermigli , e gialli. 

Bello è quelbofco , che’l fuolo adombrando,' 
Col folto opaco-orror della in- chi * 1 mira 
.Un non so che di facro , e venerando. 

Ma più bella è quell’ aria , che trafpira 
Dal volto di Gildippe , allora quando 
Vezzofamente i fuoi begli occhi gira. 

Parte II. T 
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A Mor , perchè, fe tanto vali , e puoi , 

Soffri , die Gelofia nel tuo bel regno ‘ 
Ponga fuo leggio , e i buon vaiTalli tuoi 
Condanni amorte, e a crudel ttrazio indegno? 

Con mille larve intorno , ed avoltoi , 

Non vedi come in fignoril contegno 

• Sen va fuperba , e per miniftri Tuoi 
Dietro fi mena il duol > V ira , e lo fdegno ? 

Non odi con che metti , alti fofpiri 
Turba , e contrifta la tua bella pace , 
CoLtuo dolce mefcendo attenzio , e fele ? 

Rifponde : fan più' bella i fuoi martiri 

U alta mia gioia ; e col fuo amaro il mele 
Tempro così, che piu diletta , e piace. 
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(^Ualper quelli occhi miei più dolce oggetto 
Capir quaggiù può la mia fianca mente 
Del tuo divino , e più che il Sol lucente , 
Vago , leggiadro , e gloriofo afpetto ? 


Dietro al tuo bel , d’ ogni virtù ricetto , 
Come vapor tratto dal Sole ardente , 
Sento rapirmi , e faglio al Ciel fovente. 
Nuovo , e nuovo provando alto diletto 

E fin , eh’ io fiorumi in tal dolcezza involto , 
Nè il mutar de P età , nè caldo , o gielo 
Sento quaggiù , ne umana voce afcolto; 

E fe talor caggio al mio baffo velo , 
Nuovamente mirando il tuo bel volto , 
Torno a falir di grado in grado al Cielo. 


T ij 
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GIUSEPPE LUCINA. 

Me co fovente a dimorar ne viene 
Quel penfìero geniil , che fuole al core 
Sì dolcemente ragionar d’ Amore , 

Che feco l’alma a gran diletto tiene ; 

Perchè più d’altro allor non mi fovviene , 
Nè trovo al mio martir fchermo migliore. 
Caro penfier , folo si dolce errore 
Con Tue larve mentite or mi mantiene. 

Egli è pur tua mercè, che Y alma fciolta 
Ancor non fugga; e tanto iofìa beato , 
Quanto teco colei ftaffi raccolta. 

Oh felici cqlor > che in dolce (lato 
Ufcir del fenno; e la lor mente ftolta 
Rimafe ingombra Ibi del ben paflato !* 
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GIUSEPPE PAOLUCCI. 


Q Uel,bench’opprefTo , non eftinto ancora 
Penfìer dì libertà , che nudro in petto , 

Nuovo de la Ragion Guerriero eletto 
Già de l’antico ardir s’arma , e avvalora. 

E già il Tiranno rio , cui diè fin’ ora " r ^ 

Spirto , e foftegno un lulìnghiero oggetto, 
Ancorché forte, e in mezzo al cor riilretto, 
Tenta fcacciar dal chiufo albergo fuora. 

Ma l’ Alma incauta , che compir potria, 

, Si degna imprefa , ed a cui forfè iijcrefce 
Cangiar fortuna ; il fuo migliore .obblia: 

■ v V ■« \ ; ( 4 ■ ; » 

Poiché mentre a la fpeme il timor mefce , 

. E or fervitude, or libertà defia , 

Ahimè, ch’il tempo palla, e il mal più crefcè. 





( ■ :■ 

l-Srt. V*. . t v . f\ 
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IL MEDESIMO. 


Fi Da qual’aftro mai quella difcefe 
Donna più che. mortai > ch’in terra apparfe ? 
Non sò fé ad altra il Ciel diè più cortefe 
Tajita beltà , quanta in colici ne fparfe. 


L J Alma,che a tanto lume il guardo intefe , 
Nuovo fentì d’Amor genio dettarle , 

. I ndi di quella villa in lei S’accefe ■/ 0 

•Fuoco , di cui più ratto altro non arfe. 



E qual di biade in ricco, ampio terreno 
Fiamma , fpinta dal vento , il corfo ttende , 
Senza che più Carretti argine , o freno ; 


Tal erette/, e’1 nuovo ardor forza in me prende 
E sì ripiena or n’hò la mente , e’1 ttno , 
Che tutto il cor d’unfol delio s’ accende. 


4^s 

. i< ; 
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Mio cor, che fentifed a qual dubbio, ed erto 
Sentieri cieco ti guida un van delire ? — ■ 1 

Non fai, che per tal via vaili a morire, 
Tant’ellaè alpefìre , ed il poggiarvi incerto? 

Il veggio , ei rai. rifponde , e veggio aperto , / 

Che pentirmi dovrò del folle ardire ; 

E veggio le minacce , e veggio Pire , • J s 

Ch’ in fua difefa arman bellezza , e meno, 

•'/' • s -4- 

/ 

Pur gli atti onefti , eri rai di quel bel ciglio , 

Quei vaghi crini/ove Amor fermo ha il volo, o 
Forza è feguir , iia fato, o fia configlio. 

• . i 

Sò, ch’altri ancor ne Hanno in pianto, e in duolo 
Ma fe refo è comune ilmio periglio , 

Almen godrò di non cadere io folo. 
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A Lma , or che puoi colle fìcure fcorte 
De l’ombre amiche ir co’ penfìeri afcofa , 
Dove fola , eficura fi ripofa 
Quella 3 da cui fol vita attendo , o morte ; 

Colà ten vola , e di mia dura forte 
Palefa quel, ch’il labbro dir non ofa; 

Forfè chisà, che fatta ellapietofa, 

Non t’apra al fin nel duro cor le porte ? 

Pregala sì , che han molta forza i prieghi ; 

E in cor gentil fpeifo ha pietà foggiorno ; 
Pregala , che i miei pianti udir non nieghi. 

E fe fia , che i begli occhi , e ’1 vifo adorno 
Più cortefe ver te rivolga , e pieghi , 

Retta pur ? ch’io non bramo il tuo ritorno. 


Digitized by Google 



22f 

IL MEDESIMO. 

Q Uante volte promid a un giudo fdegno 
Romper quei lacci, onde m’avvinfe il piede 
Donna pur troppo ingrata; ch’or fodegno. 

Senza fperar pietà , non che mercede. 

Quanta a ritorle io pod arte, ed ingegno , 

Quel cor , ch’ingiudamente ella poflìede + 

Ma qual mi redi ancora entro il Tuo regno 
Servo infelice / i miei fofpir fan fede. 

Talor l’egro pender dal bel fembiante 

Richiamo , e’1 volgo ad altri oggetti intento; 

Ma ovunque ei giri ha la crudele avante. 

Onde poi Tempre , ch’a me torna, il Tento 
Ridir di lei tai meraviglie , e tante , 

Che radoppia i miei lacci a cento a cento. 
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IL MEDESIMO. 


( fanno, 

G Ran tempo è già, ch’io peno, e allungo af- 
Clì’ Amor mi porgevo reggo a pena il fianco; 
Nè quantunque da voi nafea il mio danno , 
Voi di feguir , Donna crudel, mi fianco. 

Sperai polente a togliermi d’inganno 
Il crine in parte ornai canuto , e bianco ; 
Ma coll’età tanto più d’anno in anno 
Sorge il defìo , quanto il poter vien manco. 

r 

Anzi il veder , che per sì degno oggetto 
Arde più fempre , e che n’è pago il core , 
Invan foccorfoio più dal tempo afpetto. 

Or s’il foco ammorzar non può il rigore , 
Ch’ufate , e non l’età ; crefce il fofpetto , 
Che nè pur morte eflinguerà l’ardore. 
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I 

(^)Uando talor mi volgo addietro, e 'guardo 
La già corfa (in’or dubbio fa via , 

Ove ben mille infìdie , e più d’un dardo 
D’Amor provai, di tempra acerba, e ria; 

E penfo , ch’anche infermo , e men gagliardo 
Pur vò feguendo ogn’or chi mi defvia , 

Di me (ledo ho vergogna ; e fe ben tardo. 
Altra tentar flrada miglior vorria. 

Ma che prò , fe al voler forza poi manca : 
Che l’ufo a mio difpetto il piè rimena 
Per quel fender , che più declina , o manca ; 

E la Ragion,che darmi aita , e lena 
Solo potria , fatta sì roca , e (lanca 
E’ per lungo gridar, ch’io l’odo appena. 

W, / 
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R Otto è pur Pafpro nodo,e il laccio indegno. 
Onde sì forte un tempo Amor mi cinfe. 

Tal che di quell’ altier nè pure il fegno 
Serbo de le catene , in cui m’avvinfe. 

Cura d ’ onor fu , che dal vii ritegno 

Me rifcoiTe,e’l Tiranno a un tempo vinfe , 
E quell’impero , a cui ragione , e fdegno 
S’oppofe invano , al fin vergogna eftinfe. 

So , che diran , che forze inferme , e lafife 
Ebbi,e che dal periglio a fuggir vago 
Vergogna più , ch’arte, o virtù mi traile. 

Ma quale ei fia,del mio deflin m’appago: 

Che quel roffor , ch’altrui dal mal ritraile, 
Bello è così , che di virtude hà immago. 


Vedi 
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A Mor per trarmi ai giogo antico , e duro i 
In cui lunga ftagion viffi conftante. 

Quei diletti al penfier riporta avante , 

Che pur troppo a me cari un giorno furo. 

Moftrami i bei crin d’oro , e il dolce , e puro 
Seren degli occhi , e’1 vago almo fembiante; 
Ond’io , dal buon fentier volte le piante , 
Vidi a me fleflo , non che ^1 mondo ofcuro. 

Ma la Ragion , ch’in parte ancor ritiene 
Di me l’impero , e sa con quali inganni 
Mi prepari il crudel nuove catene ; 

Perch’io non torni a i lacci Tuoi tiranni , 

In difefa del cor viva mantiene 
La rimembranza de’ fofferti affanni. 


Parte II. 
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V Edi quelFEdra , Elpin , che fcherza,ed erra 
Folta ,a quel muro intorno , e che la faccia 
Par, che gli adorni ; oh qual ruina, e guerra, 
Se più s’avanza , di portar minaccia ! 

Poiché , mentre tenace a lui s’afferra , 

E infidiofa lo circonda , e allaccia , 

Tolto il vedrem precipitato a terra , 
Tant’ella hà ne’ piè forze , e nelle braccia. 


Tal’ anche è Amor , s’alligna in giovin petto : 
Oh di qual nuova forma alta , e fublime 
Par , ch’il cor gli rive Ita , e l’intelletto ! 

Sterpalo ah pretto, Elpin ; ch’ove ei s’imprime, 
Tant’oltre ftende il luo mal nato affetto , 
Ch’ai fin coll’Alma ogni virtude opprime. 
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* p Ra qtiante unqua veftir terreno ammanto , 
( Sia con pace di voi , Donne gentili ) 
Donna non vide Amor bella mai tanto , 

Nè di forme sì elette , e {ignorili-; 

Come coflei , eh’ ebbe infra 1’ altre il vanto , 
Qual rofa altera infra viole umili : 

Così che l’ altre fur belle fol quanto 
Erano in qualche parte a lei firmli. 

Sen duole Amore , e con Amor fi duole* 
Natura ancor; poiché ne pria , ne poi 
Ebber bellezze 3 o avran sì chiare , e fole. 

Vita traeano i fior da gli occhi fiioi , 

Luce il Meriggio , e n’ avea invidia il Sole. 
Ah quanto abbiam perduto Amore , e Noi ! 
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S L verrà mai , eh’ un dì libero , e fcarco 
Da’ lacci di Madonna il cor fi veggia , 

Più non farà , che al primo , e duro incarco 
Torni dì lei , per cui tutt’ or vaneggia. 

Fera, che per gran forte ufcì dal varco , 

Non riede al laccio,e in altro fuol palleggia; 
E tocco da lo ftral fugge ancor l’ arco 
Timido augello , ove di lui s’ aveggia. 

LafTo , eh’ io dico ben : ma ’ 1 cor piagato 
Da gli occhi , onde ancor bella efee la morte, 
Obbliando il fuo mal , da me difeorda. 

Anch’ ei mi dice Amor : fegui il tuo Fato ; 
Lieta fovra ogni Amante è la tua forte , 

Se sì bella cagion ti fi ricorda. 
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On voce umil per grazia , e per mercede 
Dimefio in volto , e pieno di dolore ; . 

Qual pover Peregrino s albergo chiede 
Cupido quel folenne ingannatore. 

JVfa appena dentro accolto egli fi vede , 

Ch’ei fol le chiavi vuol tener del cuore : 

Ne (caccia la Ragion , perche una fede 
Sola non può capir Ragione , e Amore, 

E nuova v’introduce , e fiera gente , 

Sofpetto i gelofia , timóre , affanno 3 
E’1 fenfo,perchè dia legge a la mente. 

Deh non ricetti Amor chi con fuo danno 

Noi vuol veder cangiato immantinente a ’ P~) 
^’Ofpite manfueto in fier Tiranno. 
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V Anne,o Caflro, ed il corno inalza altero, 
Gonfio di gloria , benché fcarfo d’onde > 

E fatto invitto infultator di fponde 
L’antico a te riapri ampio fentiero. 

Il Porporato Eroe , cui nobil diero 
Cuna le vaghe tue ripe gioconde , 

T’empie di fama sì , che fi nafconde 
Del Pò, del Gange il nome, e del’Ibero. 

L Vanne ; ma or , che fei sì carco , e pieno 
De le glorie di lui pregiate , e rare , 

Va con fallo maggior verfo il Tirreno 

Che ti ravviferà fra l’onde chiare , 

Benché mifto tu fia de 1’ Arno ameno 
E forfè fia , ch’a te s’inchini il Mare. 
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LEONE STROZZI. 


N Alce tra ì ghiacci de le rupi Alpine 
Duro Criftal , che chiude l’onda in feno , 

A cui difciorre , a cui flringere il freno 
Gli Aultrinon ponno , o l’ Artiche pruine. 

Rinchiufa fra quel gelido confine , 

O fìa torbido il Cielo , o ila fereno , 

Non fen^e i fiati di vapor terreno ; 

Non s* alza in nubi, e non ricade in brine. 

Filli , contro di me ftà in tua balia 

Vibrare armata , o pure inerme il telo , 
Arder , gelare , efifer pietofa , o ria. 

Ma fappi , che tal core in petto io celo , 
Ch’a difpetto d’ Am ore , e Gelofia, 

No’l flrugge il fuoco, e non l’indura il gelo. 
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S E il Mar, che dorma, e Pingemmato Aprile 
Contemplo, e il Ciel,che tante luci aggira , 
Io certo giurerei , che non fi mira 
Altra quaggiù villa , o beltà ùmile. 

Pur di beltade un paragon ben vile 

Sono il Cielo, e P Aprile, e il Mar fenz’ira, 
Qualora il Mondo attonito rimira 
In nobiltà di flato un cor gentile. 

Poi fé ’l verno io contemplo, e fé il fùrore(mato: 
Del Mar,che mugghia,o il Ciel di nembi ar- 
Ecco tutto d’orrormi s’empie il core. 

Pur più del verno , e più del Cielo irato r 
E più del Mar fpira d'intorno orrore 
Un cor fuperbo in povertà di flato. 
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"V Olto colà , dove più bella parte 
Sparge il Ciel fovra noi di Tua virtqde ; 
Quant’opre arte, o natura in fe racchiude, 
Moltrommi il mio penlìero a parte a parte. 

Piagge , e colli mirai , dove comparte 
Ogn’aftro i più bei rai ; fonti , ove chiude 
Sua pace Amor ; felve di moltri ignude ; 
Aer , cui dal piacer nulla diparte. 

Che mai non vidi ? e pur vago il delio 
Ancor più mi chiedea. Quinci il raccoHI , 
Tolto al bel di quaggiù dentro il cor mio. 

Nell’alma allora , e non sò come , accolli 
Raggio improvvifo , e un altro fui ; ondTo 
Gridai : Perche non prima in lui mi volli ? 
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Uando mi volgo a tergo, e a l’afpro,e duro 
Camin,che hò già trafcorfo,io miro intento» 
Tal mi forprende il cor doglia 9 e fpavento, 
Che non ben parmi quinci e Ter licuro. 

.Veggio' il camin , ch’io tenni , incerto , ofcuro, 
Fra fterpi , e fpine , e cento rupi , e cento , 
Onde fofpiro , e forte ancor pavento , 

Che nel paffato mal veggio il futuro. 

Alta confusoli l’alma m’ingombra ; 

E dubbio , e vacillante il palio io Rendo : 
Sì grave ornai l’aer s’addenfa, e l’ombra. 

Ad ogni aura , che fpira, il piè fofpendo, 
Pavido sì come Deftrier , quand’ombra : 
Che di tutto hò timore , e nulla intendo. 
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T j Eon , che chiufo entro il natio covile 
Crefcer fi lente al piè P acuto artiglio , 
Sdegna ozio inerme, ed have ogniefca a vile, 
Che non provochi a Pire il Tuo periglio. 

Quindi per le campagne ampio Matfìle , 
Compagno al padre , e non difiìmil figlio , 
Gli armenti afTalta , efà del fangue odile 
De 5 Giovenchi sbranati il Tuoi vermiglio. 

Sicuro poi del Tuo valor , più fiero 
Occupa il bofco ; e del feroce fdegno 
Tutto d’ Africa il pian fente Pimpero. 

Tal’efci in guerra , o generofo , o degno 
Germe guerrier di Genitor guerriero: (gno. 
Che angufto fpazio a sì grand 5 Alma è un re- 
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MARCO ANTONIO LAVIANA 


C Olfè FiMì una r °la •* io di lontano 

Che d’apprelfarmi a lei , folle , temea : 

O fortunato fior , meco dicea - 9 
Toccoje raccolto da si bella mano : 

Perchè invece di darmi afpetto umano , 
Farmi natura un fiore non potea ; 

Che fiotto forma tal forfè io godea , 

Quel ch’uorn fin’ ora hò fofpirato invano. 

Tacqui ; nè guari andò , che la fuperba 
Nulla prezzando più quel gentil fiore , 
Lungi da fe lo rigettò fulPerba. 

Della fua crudeltà ringrazio Amore , 

Allor foggiunfi , che a tal forte acerba 
.Condotto era in fue man quello mio core. 


Quelli 
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Q Uelli , che colla vaga , e nobil’Arte , 

E col profondo fuo forte penfìero , 

Ben giunfe in terra a penetrare il vero , 
Tante vergaindo gloriofe carte ; 

Salì di Sfera in Sfera, e a partea parte 
L’uno , e 1* altro mirò vago Emifpero 
Mifurando del Sole il corfo intero , 

JE di' mille altre fiamme in Cielo fparte; 

Poi penetrò , col fuo faper profondo , 

A l’ultimo di Gloria accefo intorno 
Cerchio, che regge, e che governa il Mondo 

Ivi mirando , di gran lume adorno , 

II centro d’ ogni ben ; lieto , e giocondo 
Pofar gli piacque, e non far più ritorno. 


Parte //. 
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MATTEO EGIZIO. 


T i Angui'a metta 1* Italia , e ’ 1 bel Tirreno 
Colme di pianto avea le placid’ onde ; 
Freddo Aquilon già de* bei fiori , e fronde 
Spogliava il fuol , pria così vago , e ameno. 

Dal barbarico ferro aperto il feno 

Giacea la Regai Donna , è 1* ampie fponde 
Del Rè de* fiumi eran fanguigne,e immonde 
Che valor contro a forza è un debil freno. 

Ma vi accorfe il gran Duce , e lei ripofe 
Ne l’antica d’ onor ttrada fmarrita , 

E lottile furor percofTe , e vinfe. 

O Mario , o Scipion , qual di voi cinfe 
Più degno lauro ? e qual più nobil vita 
Per trionfo sì bello unqua fi efpofe ? 
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O Mbre de’ prifchi Eroi , che al Tebro in riva 
Mille chiare d’onor memorie fparte 
Lafciafte un tempo al buon popol di Marte, 
Mentre Fortuna al Tuo valor ferviva ; 

Se d’Augufio mirar l’immagin viva 

Bramate, opra non già d’ingegno ,o d’arte ; 
Qua ne venite, ù il gran Clexaiente in parte 
I voftri nomi , e I’ alte idee ravviva. 

Vedrete, come a’ duri oltraggi , e a’ danni , 
Che fer già tante peregrine fpade , 

Ei dà compenfo , e a’ più novelli affanni ; 

E Roma dirvi in fua natta beltate 

» 

Raccefa , e lieta : o nati a miglior’ anni , 
Godette mai così fiorita etate f 

&& 
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(^Ualor ne* bofchi , e nelle valli ombrofe 
Fuggi , o Clori gentil , gli eftivi ardori, 

E i bianchi gigli, e le vermiglie rofe 
Cogli fui verde prato, e 5 1 crin ne infiori ; 

E a quelle folitudini amorofe 

Narri folinga i tuoi fcgreti Amori ; 

Aura v’ è mai tra quelle aure gelofe , 

Che dica : Elpino a te mi manda , o Clori ? 

S’ una fpirame intorno a me vegg’ io , 
Dimando a lei , fe del mio ben ficura 
Porti lieta novella al mio defio. 

Tace ella: e fe con voce umile , e pura 
Prego , ritorni , e venga a dirti addio , 
Fugge fdegnofa , e ’ 1 mio pregar non cura. 
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(0 Uando il gran Rè , che hàfovra Fonde im- 
Vide Venezia entro l’Adrìaco Mare (pero, 
L’alte pofar Tue fondamenta , e ilare 
Ferma a ogni fcofla di furor {tramerò : 

Quando di feno , e di valor guerriero 
Videla in tante opre fublimi, e chiare 
Sù gli altrui danni andar faftofa , e dare 
Temute leggi a l’Oceano intero : 

Or , diffe , o Giove , la vetulta , e bella 
Città di Marte , ed i Tuoi chiari lumi , 
Opponi acquetta mia Città novella. 

Se d’ anteporre il Tebro al Mar prefumi , 
Ambe le mira ; indi dirai , che quella 
Gli Uomini fabricaro , e quella i Numi.- 
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Al grazia acquifta ne’ tuoi lumi il pianto 
Tal fu’ tuoi labbri , o Nice , alberga il rifo 
Che tra l’un fpeflò , e l’altro bel divifo 
Retto , nè sò cui dar fi debba il vanto. 

Pianger nel Ciel veggio l’Aurora; e oh quanto 
Più vezzofa nel duol Nice io ravvilo ! 
Ridon le Stelle ; e il lor giocondo vifo 
M’appar men vago a quel di Nice accanto. 

Onde fé fpeflò io fò voti ad Amore , 

Perche lieta io ti veggia , ecco ch’io prendo 
Contrari fenfi , e bramo in te il dolore. 

Ma poiché fei del par bella piangendo , 

Bella fe ridi, o bella Nice, il core 
D’ambo fò pago , e i voti miei fofpendo. 
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C Arco già d’anni , e più di palme onufto , 
Giunto Luigi al dì , che il tolfe morte : 
Vinfi , dicea , l’afpra , e l’amica forte : 

Refi al Cielo i fuoi dritti, al mondo il giufiol 


Di Giano , qual novel Scipio , od Augufto , 
Aperfi , e chiufi a mio voler le porte : 

E a l’ampia mente, e al braccio ardito, e forte 
Parve la terra , e parve il mare angufto. 

Tu , cui de l’opre,e de’ miei genj erede ( crifie. 
Non men,che del mio fcettro , il Ciel pref- 
Regna, e nel foglio tuo regni la Fede. 

Tacque , e prefio al fuo fin , raccolte , e fifie 
Le luci avendo in la beata Sede , 

Mono quel Grande;e tal mono qual ville. 
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V Orrebbe Amor, che almen per breve iflante 
Fermafli il piè nel Tuo fallace albergo ; 

E dice : vo’ che tu provi le tante 

Gioie , onde il cuor de’ miei fedeli afpergo* 

Io fè non preflo al fuo gentil fembiante , 

E a l’aure i dolci inviti Tuoi difpergo ; 

Indi ad altro cammin volte le piante , 

Amor mi lafcio , e l’empia reggia a tergo. 

\ 

pur’ei non refta ; e poiché fcorge invano 
Sparfe le frodi , e i luflnghieri accenti, 
S’adira , e di grand’arco arma la mano. 

Ma per quanto ei m’aflalga , e ftrali avventi 
Schivando i fieri colpi , avrò il cor fano , 
Purché i Tuoi vezzi fol fugga , e paventi.- 
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NICCOLO AMENTA. 

G Iacinto mio , già l’afpre , e fere doglie , 
Ch’io ebbi a foflener molti , e molti anni , 
Di quelle trionfando frali fpoglie , 
Scioglion quell’alma, onde giàfpiega i vanni. 

E fe fol , perche morte il laccio fcioglie 
Del lungo affetto noflro , or provo affanni^ 
I ia , che’l tuo cor giufta pietade invoglie 
Di fottrarre queft’offa a nuovi danni. 

Tu le racchiudi , Amico, in rozzi marmi. 

Così a te doni Amor forte felice ; 

E quelli fopra imprimi ultimi carmi : 

Trionfo d’empio Amor , di cruda Sorte, 

Qui giace. Peregrino , un’infelice,. 

Ch’in amando un contento ebbe, e fù Morte. 
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Oflo che ’1 Sol co i temperati rai 
Nel Cielo appare a rifchiarar la Terra ; 

E i miei gravi di pianto occhi differra ; 
Men riedo, ahi laflo , a i doloro!! lai. 

Vien poi la notte , e ogni animai da’ guai 
Hà breve tregua , allor che i lumi ferra: 

A me torbidi fogni a l’afpra guerra 
Chiamano fempre , onde non pofo mai. 

Il Sol dunque per me non ha Splendore : 

Nè trovo entro più cupe, orride grotti 
Ombra , che mi nafconda al cieco Amore. 

•* t ' 

Stelle , se mai pietade hà in voi foggiorno 
Se non date a’ miei giorni eterne notti , 
Date a le notti mie fol chiaro un giorno. 
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[ O vò feguendo chi mi fogge , e fprezza : 

£ narro a chi non m’ode un lungo affanno : 
Servo un Signor crudele 3 anzi un Tiranno , 
Che’l mio fervire 3 anzi morir non prezza. 

E tanta hà 1’ alma del filo mal vaghezza , 
Ch’ognor tefle a fe fleffa un nuovo inganno: 
Mira il fuo bene,e’l fugge; e dietro il danno 
Corre ; e a PafTenzio per provar dolcezza. 

Così d’altrui feguace odio me fteflo , 

Sudando ad acquiflar vergogna , e pianto ; 
E quel ,.che più pavento 3 è cangiar forte. 

Stupor sì nuov*ó a te d’oprar conceflo 
E’ folo , Amor ; pur’il maggior tuo vanto 
E’,ch’anch’io vivace forda è(ohDio)la morte 
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P Oiche Tempre è di gel chi m’arde il core , 

E narro a i tronchi , a i fallì il mio tormento ; 
Onde difpero ornai , che al mio lamento 
Filli lì pieghi , o cangi Itile Amore ; 

Mi volgo al Tonno , e dico : o nell’orrore 
Grato Tollievo : o dolce Tonno , e lento.. 

Tu portando al mio fen breve contento, 
Pingimi Filli mia fenza rigore. 

Ma non sì tolto a ripofar le mette 

Luci chiud’io, che anch’eicrudel m’adombra 
Le immagini del dì trifhe , e funelte; 

Dunque la morte Tol , quando m’ingombra 
D’eterno obblio , fia , che riltor m’apprelte; 
Se non hò in vita un Tol contento in ombra. 

.Aure 
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A^e, ch’intorno a quelle piante antiche 
Sì v’accendete a’ miei fofpiri ardenti ; 
Augelli voi, ch’entro quefl’ombre amiclie 
Talora accompagnate i miei lamenti : 


Acque , ch’ad innaffiar le piagge apriche 
Mille col pianto mio gite in torrenti : 
Voi tutti , che le mie voglie pudiche , 
Vaghi fiori , fapete , erbe crefcenti : 


A la barbara Donna , onde mi doglio , 

Se qui giammai portafTe incauta il palio , 
I miei torti ridite , e’1 mio cordoglio. 

Ditele, che già manco a poco a poco ; 

E morendo per lei , languido , e laflo > 
Pupa gran voce il Tuo bel nome invoco. 



Parte //. 
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' T) I quelTronco il granOerme ecco già Corto, 
Ch’è del noftro terreo gloria , ed onore. 
Tronco reai , che il frutto fparge , e il fiore 

DalBorea al’ Aulirò, e 4 WH’Occafo al Orto. 

Il Sebeto non più caduto , e morto 
Piange de’ parti fuoi l’alto valore ; 

Anzi gode Operando il fuo fplendore 
Vie più chiaro , che pria veder riforto. 

S’alzi il Rampollo illuftre, e il Ciel fecondo 
J1 fecondi mai Tempre ; e metta fuori 
Rami, ch’empiali l’Italia, Europa, e il Mondo. 

E la futura età beata intanto 
Godrà mille fentir Cigni canon 
Cantar felici a le bell’ombre accanto. 
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S E talora i martiri , onde fon latto , 

Vò rimembrando, e i metti giorni, e gli anni; 
Di me fletto pietofo , a’ gravi danni 
Penfo fottrarmi , e non pregar più un fatto. 

Ma non tantotto a contemplar men pafT>. 
L’alta cagion de’ miei penofi affanni , 

Che AmortefTendo i piùfoavi inganni , 
M’arma di fpeme , e fa , che arrefti il patte 

M’arretta , oh Dio ! colle fue frodi Amore ; 

E mi tradifce ei sì , poiché nel pianto , 

O retti , o fùgga 3 li dittili a il core. 

Alma, dunque che peni! ! Ah tta tuo vanto 
Amar Tempre , e patire ; e fe fi more , 
Dolce è la morte a que’ begli occhi accanto; 

Yij 
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S E fia , eh 5 a forza altrui pietà mi tiri 
Là del Sebeto in full’amene fponde , 
Acciocché l’aura , forfè el’erbe , e fonde 
Portin picciola tregua a’ miei martiri : 

Torto avien,che in quell’acque il guardo giri, 
E veggio quanto il pianto mio diffonde : 
Se Zefiro gentil muove le fronde , 

Par, che mi chiami a’ miei lunghi fofpiri. 

Arido rtelo a ricordarmi vale 

Mia morta fpeme ; e fe me rteffo obblio , 
Mi fembraun muto tronco il corpo frale. 

Miro il Vefuvio ardente , e al gran defio 
L’ altere cime uguaglio , e quel , che fale , 
Ineftinguibil foco al foco mio. 
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-Poiché Tempre più forte a mio difpetto ( ciò, 
*" Del pianto a Tonde , e al foco,ond’io mi sfac- 
Scorgo T alpeflre fcoglio,e’l duro ghiaccio, 
Che con nome di cuore afcondi in petto : 

Nè tanta pofla hò in me da fcior lo ilretto , 
Onde m’avvinfe Amor , barbaro laccio ; 
Anzi in più grave ogn’or mifero impaccio 
Traggo i miei giorni, e invan la morte afpetto 

Nè per riftoro del mio grave affanno 

S’adopra Amor, nè punto il Ciel rt muove 
Perche fovra di te forza non hanno ; 

Andrò cercando difperato altrove 
Qualche riparo a Tinfoffribil danno : 
Fuggirò , fdegnerò : ma come ; e dove ? 
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V 

F* Inche Amor tolfe da più bada sfera , 

Per aiTalirmi , ardor men crudo , e 4 fermo 
Mantenni in mio penfier folingo^ed ermo, 
Tra fchivi affetti la mia pace intera. 


Ma poiché di fua man fiamma guerriera 
Mofie.da i guardi tuoijnon fei più fchermo 
Qual Uom forprefo, che fi Tenta infermo 
A foftener la fua ragion primiera. 


E per ifcherno allor , dunque non ofe , 
DilTemi il crudo, far, qual pria , difefa ? 

Poi tutto m’arfe , e in cenere mi pofe. 

Indi la face del bel foco accefa. 

Negli occhi tuoi,quafi in fuo tempio, efpofe,* 
Vivo trofeo de la già vinta imprefa. 
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I O fon sì avezzo a viver Tempre in ira 
Di colei , che il mio cor turba, e confonde , 
Che , Te un guardo men crudo ella pur gira, 
Penfo , che lieta a Tamor mio rifponde. 

Così Nocchier, eh’ in mar turbato aggira 
L’afflitta nave infra le Urti , e T onde , 
Spera Talute Te un fol raggio ei mira 
Spargere il Sol , cui fero turbo afeonde ; 

Ma chi da lunge il Tuo periglio ha fc orto , 

Nè pur s’avvede, non che prenda fpeme , 
Del breve lume , ond’ ei già fperail porto. 

Io , lafTo , in mar, che piu s’adira , e freme , 
Con un fol guardo i miei penfier conforto,’ 
Quando ogn’ altro di me difpera, e teme. 
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I O non so come Amor,ch’ oppreflo, e vinto 
D’alto difdegno mi rimafe a tergo , 

Or palla Alpe,ePirene; e al nuovo albergo. 
Mi porta il foco , eh’ io credeva eftinto. 

E benché, intorno al petto io m’abbia cinto 
Di feroci pender temprato usbergo , 

Ogni arte , ogni opra , ogni vigor difpergo 
E al fin rimango in mia ragion convinto. 

Perciò , rivolto al vincitore, io grido : 

Fuggi j pe* tanto mar gli occhi di Iole ; 
Come or teco qui giugne il guardo infido ? 

Ma ridendo ei rifponde a mie parole : 

Qual è sì (frano , e sì deferto lido , 

A cui non giunga co’ fuoi raggi il Sole ? 
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B Eltà raggio è divino , il cui fplendore 
Quà giù fcende a bearne, e Amor s’appella : 
Quindi è , che rea di facrilegio è quella 

Almaritrofa a l’amorofo ardore. 

/ 

E , Geraff o , non ami ? e deftuo core 
La natura è a natura empia , e rubella ? 

Mira il Ciel , mira il Sol , mira ogni Stella 
E quanto hà il Tuoi di vago,opra è d’Amore. 

La Terra offendi, e gli Affri, e Febo, e il Polo 
E Te faper, che fia l’Inferno brami , 

L’effer privo d’ Amore Inferno è folo. 

Ora al fuo Tribunale Amor ti chiami , 

Ti danni del’error con tuo gran duolo. 
Già che l’amar t’è pena , in pena , ch’ami. 
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C Ompofe Amor di meraviglie eftreme 
Dafne , e d’orgoglio;e te, mio cor , di fede ; 
Perch’altri intenda in voi , ch’egual richiede 

Il premio al prezzo , e’1 prezzo al premio in* 

C fieme. 

Eccoti aperto , ond’egli avvien , che preme 
Te Cotto il duro giogo : ella non cede j 
Ma cederà bensì , s’un giorno ei vede 
Gir di pari il fofFrire a l’alta fpeme. 

E tu piangi ? e di che ? d’efifer quel fido , 
Ch’egli fcelfe a nutrir sì bel defio , 

Per cui s’afTolva Amor d’efiere infido. 

Così fovente al povero cor mio , 

Nelle fmanie del cor ragiono , e fgrido : 
Poi m’accordo con efio, e piango anch’io. 
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P Iù volte il piè rivolgo in altra terra, 

• Lungi da gli occhi , che mi negan pace : 
Ma quella pur mi chiama a l’afpra guerra , 
Che nutre i miei martir , cura mordace. 

Men fuggo in folte felve , ove fi ferra 
Ombra , che rarterena , orror , che piace : 
E tofio veggio quanto il penfier’erra , 

Se nel filenzio più l’alma fi sface. 

Torno nelle cittadi ; ivi mi fiede 

Crudo affanno vie più : poiché permeilo 
Non m*è sfogarlo; o ’l narro a chi noi crede. 

Ahi, che loco non v’è,dove concerto 
Mi fia riftoro. Ovunque porto il piede. 
Porto ( mifero me ) Tempre me fterto. 
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JSl Che fu’l tergo , Amor , sì forti vanni 3 
Se poi gli batti così tardi , e lenti , 
Ch’entrato in quello cor non fon poffenti 
Di cavartene ancor dopo tant’anni f • 

i 

Mira quel Vecchio antico, a’noftri danni 
Se batte i fuoi , che non fon mai prefenti : 

E tu Garzone , Arciero, e Dio, confenti 
D’efTer da men di lui , per darne affanni ? 

Dagli il tuo pigro ornai , prend’il fuo leve ; 

E fìa lunga la vita , e breve il male , 

Quant’è lungo ora il mal , la vita è breve. 

E fe no’l puoi , per l’onor tuo lo flrale 

Tempra almeno in quel dolce, onde riceve 
Refpiro un core , o metti giù quell’ale. 

Quelle 
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Q Uefteruirre tue , Città di Marte , 

Miro piangendo , e de’ più cari , e degni 

Tuoi fatti fcopro in ogni parte fegni , 

Che manche , e vere infieme fan le carte. 

• 

E qui la mole } e là commendo l’ arte , 

E gli autori fuperbi 3 e i fommi ingegni 
Degli artefici illuftri ; e par che regni 
Nelle reliquie tue di te gran parte. 

Ma perchè , oimè 3 di quel valore antico 
De’ fortifiimi tuoi primieri Eroi 
Ne’ moderni tuoi Figli or non fi fcuopre; 

Ben’ è ragion , fe lagrimando io dico , 

CIP io non so , fe più gl<*ria , o fcorno a' noi 
Riman da sì famofe , e nobil’ opre. 

% 


Parte //. 
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P A/Tegg iò Morte su la verde.rlva 
Del fiume altier, che i fette colli inonda. 
Tutta empiendo d’orror la mella fponda, 

E fiera in villa i i livid’occhi apriva ; 

* 

Rimafe allordi fua bell’alma priva 
Dori, la più gentil Ninfa de l’onda, 

Cui ferendo di piaga afpra , e profonda 
Morte vietò gir di fuo corfo a riva. 

Oh di quai Arida rifonar s’udiro 
I/alte ripe del Tebro , allor che il lido 
Sparfe di duol tutte le Ninfe ufciro ! 

Sentir la voce del fanello grido 
I muti pefci , e a l’Ocean fuggirò , 

I pinti augelli , e abbandonaro il nido. 
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G Iuro ad Amor per quella face, ond’ardo , 
Poich’ingrate a4 mio cor fon due pupille , 
Che vo* tutte fmorzarle mie fcintille, 

Nò mai più ver coitei volger lo fguardo. 

Giuro , rifponde Amor , per l’aureo dar lo , 
Che già il cor t’illufìrò di fue faville , 

Che l’amerai tra mille fdegni , e mille. 

Per sì poco foffrir troppo codardo. 

Così , forza d’Amor , più non fon’io ; 

E in dir di non amar non è collante , 
Finch’i detti finifca il voler mio. 

L’odio cangia in amor lo Hello infilante : 
Vuol vendetta , e perdono un fol delio : 
Efce irato lo fguardo , e giunge amante. 


Zi] 
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P Ugnar ben TpefFo entro il mio petto io Tento 
Bella Speranza , e rio Timore infieme , 

E vorria l’uno/eterno il mio tormento , 
L’altra già fpento/ il duol,ch’il cor mi preme. 


Temi , quel fiermi dice ; e s’ io confento , 
Torto , fpera , gridar s’ode la fpeme : 
Ma Te Tperare io yo’ folo un momento à 
Nella fterta fperanza il mio cor teme. 


Mie fventure per l’uno efcono in campo ; 
Mia coftanza per l’altra ; e fan battaglia 
Afpra così , eh’ indarno io cerco fcampo. 


Dir non sò già chi mai di lor prevaglia : 

So ben,ch’or gelo, ahi lafifa 3 ed ora avvampo ; 
E Tempre un rio penfier m’ange,e travaglia. 

- . \ 
s <• 
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IL MEDESIMO. 

• \ s * 

P Oiche lo flato Tuo l’alma comprende , 

E vede il mal , che sì l’alletta , e piace , 

E conofce i Tuoi danni , e di Tua pace 
Scorge , chi’l bel feren turba , ed offende 

Ed ode il Cielo , e la Ragione intende , 

Nè i Tuoi delirj a fe medefma tace ; 

- Perchè il ver non oppone al ben fallace , 
E del fuo vaneggiar fdegno non prende ? 

* - t 

Forfè , perchè difpera orjion s 5 aita; 

E mentre cieca di viltà fi velie , 

I fuoi nemici a foggiogarla invita. 

* * 

A fciorfì da catene empie, e funefle 
Armi il proprio valore, e volga ardita 
Infe lo fguardo , e in fua beltà celefle. 

Z iij 
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PIER-JACOPO MARTELLI, 


G Iunto quel dì , che da P eterna Idea 

' L’alma ufci'o d’Amarilli ad eflTer’ alma , 
Su mille altre create avea te palma ; 

Sì di bellezza , e maeftà fplendea. 

D ’aftro in aftro paflando , in quai prendea 
Fera ignea luce , in quai ferena , ed alma 
Filo a veder dove elegea te falma 
Dietro i dubbj fuoi voli il Ciel pendea. 

Ma da temente libera divina , 

Ma difcefa ver noi di {Iella in {iella , 

Ma a te {celta afpettata ornai vicina , 

t 

Mifla con altre belle alma sì bella , 
Piegando i vanni ad animar Regina, 
Ahi! nel grembo inciampò di Paftorella. 

. • 





IL MEDESIMO. 


D Ove , dove , o pender ? t’intendo , il mia '■'<* 
Ofmin tu cerchi , e ritrovar noi fai. x 
Sufurra il bofco , io gli fui ombra ; ed io 
Specchio, mormora il rivo, a 5 Tuoi be’ rai. 

/ 

Ma deh qual bofco , o folle te , qual rio 
Fan, che in traccia ramingo ancor ne vai. 

Qual del buon Figlio , e di te Hello obblio 
Vuol,ch’altronde lo chiami or,che in te l’hai £ A 'm 

À 

Tacqui y e in fe Hello il mio penlìer raccolto 
Spia l’interno de l’Alma , e allor li vede 
Tutto ripien di quell’amabil volto. 

Tal Fanciul , chefmarrita aver li crede 

Trectia di fior , cerca , ricerca , ah Holto; 

Che d’averla fui capo al fin s’ayede. 

« 

f 9 
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IL MEDESIMO. 


A Llor che Ofinino incomminciò Natura ; 

E che il piccolo cuor n’avea già fatto , 
Dio torto in lui collo fpirar la pura 
Aura vital diè compimento a l’atto. 

E il Divino refpir nell’anche ofeura 
Spoglia le parti organizzò sì ratto , 

Che dentro , e nella efterior figura 
Fè vifibile al Mondo il fuo ritratto. 

A temperar de’ noftri fguardi il duolo 
Rider fè in quei begli occhi?! fuo rifletto. 
Schiarì la fronte , e al biondo crin diè volo. 

Ma sì nell’opra fua piacque a fe fletto , 

Che ( qual Cielo balen ) la mollrò fola 9 
Poi (• laffo nte ! ) fe la ritolfe appretto; 
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PIER-ANDREA FORZONI ACCOLTI. 


P Er vendicarmi di ben mille offefe , 
Fattemi con infldie , e con inganni , 

E con aperta forza per tar^’ anni 
Da Amor, che Tempre ad oltraggiarmi attefe; 

Fiamnie di nobil ira al core accefe, 

Rifolvei per ufcir un dì d’ affanni 
A tenzone sfidarlo ; ed ei sui vanni 
Pronto meco a pugnar nel campo fcefe. 

Venian feco beltà , fpeme , e piacere , 

Orgoglio/! intimando , e guerra , e morte , 
Con lucld’armi , e con minacce altere. 

Io di me ftefib armato , e di mia forte 
Già certo ; invoco,o Sdegnosi tuo potere 
E vinco Amor , già sì temuto , e forte. 
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P Errasti , o pellegrin : la fpoglia frale 
DelGranFernando in quello marmo è afcòfa: 
Non fegna carme alcun l’ urna famofa , 

Che non è carme a fua virtude eguale. 

L Vola vittoriofo , e trionfale , 

Oltre le vie del Sole , il nome : e pofa 
Quivi la Fama tacita , e penfofa 
Che non sà celebrar 1’ Alma immortala. 

E’ la Gloria , che piange al marmo accanto 
Regio Senno , e Valor fon gli altri due , 
Egri y e confufi in dolorofo manto. 

Se vuoi faper 1? altere opere fue , 

. Pon mente al Figlio , o de l’Italia al pianto, 
E’n lor conofcerai quale egli fue* 
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PIETRO ANTONIO BERNARDONL 


(^) Ualor di nuovo , e fovruman fplendore 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 

Nè degnando mirar full’ altre genti. 
Tutto prova in me folo il fuo valore; 

Ogn’un de’ guardi Tuoi mi pafla al core ; 
Per la via , che ben fanno i rai lucenti 
E giunto a lui , con non sò quali accenti , 
Si ferma feco a ragionar d’ Amore. 

E folo Amor , che in compagnia di quelli 
M’ entrò nel fen , potrà ridire altrui 

’ Di quai gran cofe ogn’un di lor favelli : 

Già noi pofs’ io ; poiché in mirar que’ dui 
Fonti de la mia fiamma , occhi sì belli , 

In lor fuori di me rapito io fui. 


\j » 




POMPEO FIGARI. 


A Lto , immenfoOcean 9 che larghi rivi 
Per tutto Spargi d’immortal bontate , 

Che tutto crei dal nulla , e le create 
Cofe foflieni, e con tua forza avvivi; 

Dolce efaudifci i caldi voti , e i vivi 
Preghi , ond’io cerco al mio fallir pietate 
Nè fdegnar , che tra quelle aure beate 
Il mefto fuon de’ miei fofpiri arrivi. 

Se un sì gran merto a le mie voci or dai , 
Ben repente vedrò fgombrarfi i folti 
Nembi di duol de la tua grazia a i rai. 

Sol , che da te fieno i miei pianti accolti , 
Già trasformane in rifo. Ah non potrai 
Non fanareil mio mal , fe tu l’afcolti. 

s m 
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IL MEDESIMO. 


(j Loria a voi, Selve amiche , e gloria a voi. 
Amici Bofchi , ove il bel canto Tuona 
Di quella di Pallori alma corona , 

Cui non fu prima egual , ne fia dappoi. 

Febo fui primo ufcir da i lidi Eoi 
Voi mirale di Parnafo , e di Elicona 
Tutto a l’obblio l’antico amore ei dona , 
Sol che in voi fparger polla i raggi fuoi. 

Se sì grande ( dic’ei ) laggiù ravvifo 
Regnar virtù , perche d’ Arcadia allora 
Non fui Pallor , che fuipàllor d’Anfrifo ? 

Sia con tua pace, Ciel : sì dolce è ogn’ora 
L’udir quei carmi in sii quell’erbe alfifp , 
Che invan quafsù mi attenderelli ancora. 
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IL MEDESIMO. 


Ra ^ vaghe due Ninfe Eurilla , e Clori 
Un .giorno Amor, come in fua.reggia, aflifo, 
Or da quello a vicenda , or da quel vifo • 
L’armi prendea per faettare i cori. 

Quand’ecco de 5 be’ lumi ambe i fulgori 
Fidar quelle fra lor con un forrifo , 

Dolce così, che tutto a firn prò vvifo , 
Quindi ei mi accefe in duplicati ardori. 

Girò dubbio il mio cor gran tempo intorno , 
Ch’un gli parea de l’altro rifo un’eco , 

E fpecchio l’un de l’altro volto adorno. 

Ma dal doppio fplendor confidò , e cieco , 
Ove alfin fi reltafie a far foggiorno , 

Noi sò $ sò ben, che non tornò più meco; 
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M le delufe fperanze ! Io già credea 
Per man di lontananza il cor difciolto ; 

E nell’obblio l’antico amorfepolto , 

De lamia libertà fra me godea. 

Ma di quella x non so fe Donna , o Dea , 
Riveggio folgorare appena il volto , 

Che novamente entro a’ fuoi lacci avvolto 
Torno ad amar chi di mia morte è rea.- 

’j'ale(ahilalTo!)uomjche nacque altrui foggetto 
Se mai da lungi 1’ odiofa , e dura 
Catena obblia , poi da vicin n’è tiretto. 

Tal , fe lungi dal Sole onda s’indura , 

Prova , (temprata al di lui primo afpetto , 
Che fembiante cangiò ma non natura. 


Aa ij 
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(^Uanto fei bella, o Lidiallo veggio il fiume 
Sorgere altero a l’una , e a l’altra riva ; 

E quali per fuperbia alzar le fpume > 

Se del tuo volto a farli fpecchio arriva. 

Miro il giglio , e la rofa : oltre il collume 
Il fangue in quella, il latte in quel li avviva , 
Se volgi lor de’ tuoi begli occhi il lume , 

Sè de la man la neve pura , e viva. 

Se al prato , o al lido il tuo bel piè fen viene 
Ogni erbetta vegg’io cangiarli in fiore ; 
Veggio cangiarli in or l’ alghe , e Parene. 

Deh, Lidia, or che farà dunque il mio core. 
Che sì vivo il tuo volto in fe ritiene , 

Se chi non fente , per te fente amore ? 
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POMPEO DA MONTE- VECCHIO 


A Mormi tolfe il core, e in un drappello 
Di vaghe Ninfe fel lafciò cadere : 
Nacquer tolto fra lorditi guerriere 
L’empio poffeffo ad ottener di quello. 

Per torre alfin le riffe , a un ramofceilo 
L’incatenaron di comun parere , 

Perche quella 1’ aveffe in fuo potere , 
Ghe faettarlo fea colpo più bello. 

Ecco già pronta ogn’una l’arco eftolle; 

Ed il povero core in un iflante 
Di fangue tutto , e di ferite è molle. • 

Ma deformato da percoffe tante , 

Neflùna poi sì lacerato il volle , 

E reftai fenza core , e fenza amante. 
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Digitized by Google 



PRUDENZA GABRIELLI 
CAPIZUCCI. 

SEfia mai } ch’io fovrafti a la mia morte 
Ed il mio nome al cieco obblio fi tolga , 
Sicché per opra di benigna forte 
Vi fia elfi a le mie rime il ciglio volga ; 

Strano parrà , che nel vigor men forte 

Sol de’ miei fpirti , i primi canti io fciolga , 
Se è ver , che verde età per vie più corte ; 
Sormonti in Pindo, ei più bei fior ne colga. 

Ma pur de’ miei fudori al debil frutto 3 
Ch’ora palefo , e che celar dovrei , 

Spenta non fia voftra pietade in tutto ; 

E dica almen : de’ vaghi colli Aferei 
L’ erto non giunfe a fuperar ; ma tutto , 

Se ballava l’ardir , l’ebbe collei. 
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F Ra 1’ anima mia d’affanni fgombra , 
Quando una Furia, ed un Fanciullo armato. 
Mentre di verde Allor pofavo a l’ombra , 
Mi ferirò a vicenda il manco lato. 

Quindi Arano timor, lafTo , m’ingonibra , 
Ch’or diletta , or tormenta il cor piagato 
E sì fpeme or di fe m’empie, or mi fgombra. 
Ch’ardo nel giel, fon nell’ardor gelato. 

In sì dubbio tenore or dolce , or rio , 
Servaggio io foffro : ma fovente eccede 
La lieve gioia il fier tormento mio ; 

Poiché al mio fido amore ella non crede , 

Che , chiudendo nel cor vario delio , 

Come non hà sì non conofce fede. 

i * 
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RAIMONDO ANT: BRUNAMANTINI. 


o Dolci rimembranze , o lieto giorno , 

Che ci tornalìi in allegrezza il pianto ! 

Tal che la guancia fi battè per fcomo 
D’Abiffb il Rè , che infuperbia già tanto ; 

E le Stelle, e la Luna, e il Sole adorno 
Si feo di nuova immenfa luce ; e quanto 
Circonda il Cielo lampeggiò d’intorno , 
Cangiando il trillo, antico, olcuro ammanto 

.Vergine }/ tua mercè; poiché dovea 
Nafcereil Verbo da le tue pudiche 
Membra , e a compier venia Palte fperanze. 

Dunque bella cagione il Mondo avea 

Farli aureo tutto, e pien de l’opreantiche. 
O lieto giorno, o dolci rimembranze ! 
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ROMANO MERIGHI. 

* 

T Ra lacci d’oro imprigionato il cuore, 
Sotto la guardia di Ragion vivea : 

Venne , fciolfeque’ nodi irato Amore , 
Che aver pietà del prigionier parea. 

Da quel career felice ufeito fuore. 

In compagnia del fenfo i dì traea; 

E le vie del diletto , e de l’errore 
Senza fren , lenza legge , ebro correa. 

Ah che parver piaceri , e furo inganni ! 
Onde avveduto il cuor , feco s’adira ; 

E di fua libertà già piagne i danni. 

Qual di gabbia fuggito augel , che mira 
Stender ver lui nibbio rapace i vanni , 
Piagne il fuo fcampo , e la prigion fofpira* 
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SALVINO SALVINI. 


M Ufe j qual felle al gran Bellini vollro 
Onor di vera laude , all’or che accenfo 
Di gloria ebbe il penfìer forte « ed intenfo 
A ornavi d’altro , che di perle , o d’oftro ? 

Quand’ei d’ogni virtù ben raro moftro , 
Svelando di natura ogni più denfo * 

E più fegreto arcano , ancor l’iminenfo 
Argomentò dal piccol Mondo noilro ? 

Quand’ei levando Pimmortal delio , 

Di penetrar pur vivo ebbe ardimento 
Ove s’afconde entro afualuce Iddio ? 

Mufe , qual faret’ ora afpro lamento , 

Ora che al morir fuo l’onor rnorio 
.Voflro 3 e d’Italia il più bel lume è fpento? 
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Q Uefta * che mi diftrugge , e vita hà nome* 
E che fen vola qual liev’ombra } o vento* 
Moflrami i miei Nemici * ond’io pavento , 
E vorrei pur cacciarli * e non sò come ; 

Che Lotto la Ragion non hò ancor dome * 

Le mie. potenze 3 e non hò il foco fpento , 
Che l’Alma arde,e confumaje al tergo Tento 
Morte , che la man fpinge entro le chiome 

E via mi porta* ei miei nemici ogn’ora(giunto 
Mi veggio al fianco , ahi lafTo ! e ornai fon 
L'eterno a mifurar coll’ultim’pra. 

Grida , o Tanta Ragion , ficche in quel punto 
Partan da me i crudeli , o prenda allora 
Forza , perch’io. da lor non fìa raggiunto. 

m . 
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I O era in Pindo ; e Morte invida, e acerba 
Troncò più de l’ufato annofe piante ; 

E colafsù quante ne vidi , ahi quante 
D’onor degne giacer tra’l fango , e Perba 1 

Stava a guardare al fuolo empia, e fuperba 
L’opre di fua man cruda , e trionfante , 
Lieta , che il facro Monte a lei davante 
Non più l’antica ombra coltiva } eferba. 

Ma quel che me fopra ogni duol trafifTe 

• Fù , ch’io la vidi accefa in nuovo fdegno j 
Tolto che gli occhi a un verde arbore affilfe 

Perche aflalendoil bel fiorito legno , 

Io fentij ch’ella in atterrarlo dille : 

Era quell’uno ancor tropp’alto , e degno# 
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SCIPIONE MAFFEI. 


13 Eli’ Arno ,otu, che a le canore Dive 
Se il ver n’apporta de la fama il grido , 
Albergo folli ogn’or più caro , e fido , 
Che Latine contrade , o piagge Argive ; 

Alcun de’ Cigni tuoi , che a le tue rive / ; •' 
Pur hanno ancor per tua ventura il nido l 
Rifveglia a dir di lei , eh’ empie ogni lido^ 
Del chiaro nome , eda cui par non vive. 

\ » ’ - . . ^ 

Che s* eguale , ód in parte almen limile 

Al gran foggetto in regio lume avvolto } 
Come creder li dee , n’andrà lo Itile ; 

Io veggio i duo miglior , ciafcun rivolto 
A Paltò fuono 3 aver lor carme a vile , : 

£ ricoprirli per vergogna il volto. 


Parte li. 
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r J' Olio > o Ninfe de l’ Arno un’ ara ergete 
E di fiondi , e di fior colti in quell’ ora , 
Che dal grembo verfar gli fuol l’Aurora , 
La fate adorna; e leggiadrette , e liete 

• Mille d’intorno poi cori appendete , 

Che difacelle in vece ardano ogn’ora ; 

^Indi a far pago il peregrino ancora , 

Quelle al fommo di lei note fcrivete : 

4. Sacra a Colei , che faggia al pari , e bella , 
Premè con franco piè Tempo , e Fortuna 
E cui Virtù , fpeme , e foflegno appella. 

Vano è il nome fpiegar; ne cura alcuna 
Prendavi, ch’uom mai penfi altroché a quella 
Poiché non Teppe il Ciel farne più d’una, 

C - k ; . 
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SILVIO STAMPIGLIA; 


A Llor , che volli innamorarmi anch’io , 
Scorfi d’ Arcadia tutta e felve , e fiumi > 

E con attento , e fervido defio 
Fifiando già di Ninfa in Ninfa i lumi. 

Mille ne vidi al bofco , e mille al rio 

» 

Adorne di bellezza , e di coftumi ; 

Ma non intefi mai nel petto mio 
Defiarfi Amor , che non offende i Numi. 

Vifia alfin Dori , io riconobbi in quella 
L’idea , che m’invaghì co’ fuoi fplendori 
Fin quando era nel fen de la mia ftelia 

Onde avampo per lei di puri ardori , 

Ella per me d’onefta fiamma , e bella , 
Perchè in Ciel cominciaro i noilri Amori. 





IL MEDESIMO. 


Q Ual Uomo unqua non ufo a gir per l’onde* 
Se fi pone a folcar l’ampio Oceano , 

In mezzo a l’agitate acque profonde, 

A terra a terra grida , e grida invano ; 

S' al fin poi giunge a ricalcar le fponde , 
Vaccinante ove può poggia la mano : 

Gira intorno lo fguardo , e fi confonde, ( no 
Ch’ondeggiare a lui fembra il Monte, e’1 Pia- 

Tal io d’ Amor nel vallo Mare infido 
Sciolte à pena le vele , e notte , e giorno 
Pietà gridai , ma nulla valfe il grido : 

N’ ebbi tanto fpavento, e tanto fcorno. 

Che già gran tempo è, ch’io tornai fui lido. 
Ma ben tutto in me Hello ancor non torno. 
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S Orge tra ì falli lìmpido un rufcello 
E dì correre al Mar folo hà dillo $ 

Ne’l bofco , o’I prato è di ritegno al rio , 
Benché ameno fia quello , e quel Ha bello,, 

Ad ogni mirto , ad ogni fior novello 

Par ch’efTo dica in fuo linguaggio : addio : 
Alfin con lamentevol mormorio , 

Giunto nel Mar tutto fi perde in quello, 

Tal’io , che fido adoro in due pupille 
Quanto di vago mai fanfargli Dei , 
Mirofol di pafifaggio e Glori , e Fille. 

Tornan Tempre a Dorinda i pender miei , 
Benché li volga a mille Ninfe , e mille , 
Ed in vederla poi mi perdo in lei. 
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TERESA PAM FILI A. 

Agion , fe Amor dal tuo poter m’hà tolta, 
E lungi guida il franco correr mio , 

Lafcia , deh lafcia ornai l’afpro defio 
Di porre il freno a 1’ alma mia già fciolta. 

I 

Ah tu mi feguì , e ogni tua forza accolta. 
Tenti afialirmi , e fare il piè reftio ; 

O fvegliarmi un penfier torbido, e rio. 

Che tormenti il piacer d’andar difciolta. 

Ma il lieto calle a profèguir m’invita 

Amor , che fempre a mia lufinga è dello , 

E di mia pena , e del timor s’irrita. 

Pur fianca di feguirlo , alfin m’arrefto , 

E chieggio per ripofo efiere unita 
A te , che hai rcfo il dolce errar molefto, . 
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o Di virtude amica luce , e bella , 

Che fìedi al fren de la mia mente , o rendi 
Ogni mia voglia a la ragione ancella , 

O parti , e lafcia il cor , fé noi difendi. 

Che febben tu , quali benigna ftella , 

Sul delir cieco i vivi raggi ftendi ; 

Pur crefcendo l’interna, afpra procella , 
Col tuo don non mi giovi , anzi m’offendi. 

Men grave fora a l’alma mia fmarrita 
Tra fofco accolta , e perigliofo orrore 
Incontrar morte , e non conofcer vita. 

Che vaimi il tuo fplendor fenz’altra aita ; 

Se tratta pur dal mal’ufato ardore, 

Seguo il mio error , de l’error mio pentita; . 



TIBERIO CARAFA. 


Di belpallor le vaglie membra fparfe , 

Là bella Donna moribonda giace , 

Come languido fior , eh’ al Sol fi sface , 
Fior , che già vago, e già fuperbo apparfe. 

Ma pur negli occhi , ond’il mio cor tanto arfe. 
Amore accende la poflente face ; 

E da quel volto, ov’ ogni bello fparfe , 
Allenta l’arco , e turba altrui la pace. 

Mette le Grazie , e fcarmigliate fopra 
S’aggiran femprea sì lor caro pegno , 
Contro cui Morte ogni fuo sforzo adopra. 

Forte Amor fel difende a l’altro canto , 

Che , fe cadecoftei , cade il fuo regno : 
Arde dubbia la pugna , e fera intanto. 
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TOMMASO TEDESCHI. 

S Ola , fe non che umili voglie onefle, 

E calli , e bei penfier V eran d’ intorno , 
Maria lì flava, allor che dal celefle 
Nunzio di grande , e chiara luce adorno, 

L ’ alto miflero, e quanta il Ciel le apprefle 
Gloria, e fplendor nel? immortai foggiomo 
Intefe ; onde a le genti afflitte , e mefte 
Grazia far debba al fin per 1^ ritorno. 

Intanto il grande, almo , divin concetto,' 

Per cui l’uom de la morte ebbe vittoria , 
Formolìì , e d’ogni don colmolle il petto. 

JEd ella ( o di fublime eccelfa iftoria , 

E di poema illuftre alto Soggetto ! ) 

Stavafi tutta umile in tanta gloria. 
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IL MEDESIMO. 


Jy Io guardo entro a me flefifo,o di me fuore, 
O volgo al fiiolo , od alzo al Ciel le ciglia , 
Ogni cola d’amare mi confìglia , 

Nè ravvilo , nè fcorgo altro , che Amore. 

Egli i pensieri d’ un sì bel colore 

Pinge , e sì ben , che nulla altro il fomiglia, 
E il cor , che d’altra mano elea non piglia, 
S’ è d’ Amor lungi, ahi che languifce,e more. 

i 

S ’ io guato Fìlli 3 da la treccia bionda 
Saltar lo veggio in sù la gota bella ; 

E lui cantando gir di fronda in fronda. 

Gli augelletti odo ; e il Sole, e ogni altra ilella 
Ragionar d’ elio , e dir , che la gioconda 
Almafua luce opra è d’ Amore anch’ ella. 
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VINCENZO LEONIO. 


N On ride fior nel prato , onda non frigge 
Non fcioglie volo augel , non fpira vento , 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell’ acerbo dolor , che il cor mi fugge. 

Ma quando a lei , che mi diletta, e flrugge , 
L’ amorofo dillo narrare io tento 
Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce al fen rifugge. 

Così Amor, eh’ ogni {trazio ha in me raccolto* 
JFerimmi, e la ferita a lei, che fola 
Potria franarla, palefar m’ è tolto. 

Ah che giammai non formerò parola ; 

Poiché V alma , in veder V amato volto * 

Il mio core abbandona , e a lei fen vola. 

• . 
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IL MEDESIMO 


D Ietro Y al i d* Amor , che lo defvia 
Sen vola il mio penfier sì d 5 im provilo j 
Ch’ io non Tento il partir , finche a quel vifo, 
Ove il volo drizzò , giunto non fia. 

Chiamolo allor ; ma de la Donna mia 
Li 9 alta bellezza egli è a mirar sì fifo , 
Involandone un guardo , un detto , un rifo ; 
Che non m’afcolta, ed il ritorno obblia. 

Al fin lo fgrido : ei fenza far difeTa 

Mi guarda , e un rifo lufinghier difcioglie j 
E ridendo i Tuoi furti a me palefà. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie. 

Che dal defio di nove prede accefa , 

Tutta in mille penfier V Alma fi fcioglie* 

Allorché 
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IL MEDESIMO 

^ Llorche Filli , ed io nafcemmo , il volo 
In fui materno Cielo Amor difciolfe ; 

E di Tua man leggiadramente ei tolfe , 
L’anime d’ambeduo da un raggio folo. 

« 

Quinci amando l’un l’altro , un dolce ftuolo 
Di penfìer nel mio cor Tempre s’accolfe ; 
Ma Tempre ancora intorno a lui s’avvolTe 
Celatamente , io non so come , il duolo. 

Deh Te rendermi pago. Amor , tu vuoi , 
Come par , che dimoftri , ambo riforma 
S’è ver,che tanto in terra,e in Ciel tu puoi; 

De noftre membra , è l’una , e l’altra forma 
Col dolce fuoco tuo diftempra; e poi 
D’ambeduo noi confufì un fol ne forma. 

JParte //. C c 
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VINCENZO PIAZZA. 


r \ Alor de’ fenfi miei l’alta Reina 
L’armi riprende contra i rei penfieri , 

Che ribellati s’accaruparo alteri 
' Per atterrar la fua virtù divina. 

Pur le convien nella comun ruina , 

Che il più feroce fuperar non fperi , 

Poiché a Filli fen fugge , e fotto i neri 
Occhi s’afconde , e i colpi altrui declina. 

E quivi de’ penfier lo lluolo amico 

Sparlo raccoglie ; e vie più ardito , e {tolto 
Riede mai Tempre al fier cimento antico : 

Ch’entro que’lumi hà il mio dettino accolto 
Tanto valor, che fofpirando io dico : 

Non vai ragiqn contra ; 1 poter d’un volto. 
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INCERTO AUTORE. 


N On per darfì ad Amor cieco , e vigliacco 
Ma per virtù , cui fcorge llrada alpellre. 
Riceverono già Pvlemfi, e Baldacco 
Le Greche menti, eh’ a noi fur maeftre. 

Quella Ulifle ver noi , ver l’India Baco:') 
Mandò fràl ? onde ,,e per carnin lilveltre 
Per quella quei, che V Idra eilinfe, e Cacco 
Peregrinò tutte le vie terrellre. 

.Voi fatto emulator di Paris Frigio 
Guida folle delir, eh’ al fallo agogna, 

A invaghir donne , cui ragione è monca. 

Meglio era Ilari! chiufo in la fpelonca , 

Ove Ciprigna cova ogni fuo ligio , 

Che paflar l’ Alpi per aververgogna. 






RISPOSTA. 


DUnq ue credelle voi d’uomo vigliacco 
Seguir Palme virtù , per non alpeftre 
Sentier , ma dolce ? e che non fur Baldacco^ 
Sparta , ed Atene , d’ <5gni Amor maellre ? 

Ulifiein quelle fcuole , e fuwi Bacco , 

Dove fi fa gentile ogni uom filveftre ; 

E colui , eh’ ebbe morto il trillo Cacco , 
Anche amò Gioie , come Dea terrellre. 

Nè lo fchietto Amor mio qual Pallor Frigio 
Tenta rapir le belle Greche , e agogna , 
Che hò fenno anch’io,e la ragion non monca. 

Ond’ altri di fervaggio a la fpelonca 
Paghi pur Tempre il non dovuto ligio , 

Ch’ amando iofpero non aver vergogna. 
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ANNIBALE ANTONINI. 

D Ove, Doria, giungemmo ; ed a qual lido 
Condur ci volle il naturale ardore 
Di veder nuove cofe ? egli è d’ Amore 
Il Regno quivi \ e fiamo a Pafo , o a Gnido? 

Mortali Donne qui non fard nido 

Io veggio efprefTo ; e V Acidalie Suore 
Quefte cred’ io , che’l mio gelato cuore 
Senza infiammarmi di guatar diffido. 

Sull’aurea Porta in un chiaro Epigramma 
Veggio ; non entrin più quei , che non fono » 
Atti a (offrire V amorofa fiamma. 

Ed ecco già , che nel medefmo iftante , 

Che a voi d’ Amore , e di beltà ragiono , • 
Qual pria non ero , divenuto Amante.- 


C c iij 
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MEDESIMO. 


S Tanco mentr’io , da miei penfieri oppreffo, 

E fol ne già , lotto il gravofo incarco ; 
Come ftordito , e fuori di, me fteffo , 

Cosi mi ritrovai lungi dal varco. 

# 

Ma fu voler del Ciel , che mentre varco 
Or quinci, or quindi, or fufo, ora d’appreffo; 
Di fpem$ fgombro , e di paura carco , 

Per falvo ufcir da quel periglio efprefTo ; 

% 

Sciolto infìn da una felva ofcura, e folca , 
Giunfi , ove s’erge su la bella vetta 
De l’Amiftade il Tempio , e l’almo feggio ; 

E cercando trovare uom , eh’ io conofca , 

Ivi Francesco in bianca veliate fchietta 
Fra quel fanto drappel folo riveggio. 

49* 
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IL MEDESIMO. 

\ 

T j A dubbia Gelofìa, s’io vado, o giaccio , 
Come veloce più che Cervo , o Damma , 
A me , che Tempre per dolor mi taccio , 

Sen vien ; di pace nè mi lafcia dramma ; 

Ciò , ch’era un tempo dolce fpeme , e fiamma 
Tolto cangiando in trilla tema, e ghiaccio; 
D apoi cheCrio deltino)a dramma a dramma 
Sotto altro Cielo mi confumo , e sfaccio. 

E fperi , par mi dica , che bellezza 
A virtù unita , nè più intefa , o viltà , 

Da lungi ancor sì vile amante apprezza ? 

Altri fon fulla Cima , e tu nel fondo 

De la volubil rota : Onde a sì trilla 

* 

Sentenza , vivo qual’ inutil pondo. 
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lì MEDESIMO. 


B Eliche fìa vero in voi ciò , che le fole 
A noilafcìaro de la bella Argia-; 

E fìano vofco le virtù più fole , 

Onde a Palme gentili amor fi cria ; 

Pure il trillo mio cor , s’anche il vorria, 

Non vi può amar,ch’ama altra Donna, e cole: 
E eh 5 io non cangi , cangierafli pria 
Il Ciel , le Stelle , gli Elementi s e’1 Sole. 

E di là avien , che la nuov’ efea 5 e 1* hamo 
Vincer non puommi ; e forfè qual fi crede , 
Per fdegno nò , ma per amor non amo. 

Di che laude chiegg’io , non che perdono , 

Se per fervare l’ impromeffa fede , 

Già non m’appoggio al voftro m erto; e dono. 



3 IO 

IL MEDESIMO. 

(^) Uando che forge in vette corallina , 
Coronata di rofe , e di viole , 
L’Aurora nell’ azzurra fua marina 

' Coll’ altre Ninfe a teflere caròle ; 

Quando che dopo s’ alza la mattina ! 

A rifchiararci con fuoi raggi il Sole , 

. Lafciando la fua cara popillina , 

Che del partire fuo piange , e fi duole 

Quando che l’ alma figlia di Latona 
Vaga compare ; e le minute ftelle 
Le fanno ricca , e nobile corona ; 

Bench’ io non abbia le fattezze belle 
Ritratte de l’ angelica perfona , 

Parte nò veggio nelle lor fiammelle. 



m 


IL MEDESIMO. 


C Agion de l’ amor mio , non le tue chiome, 
Che benché fcure, fanno invidia al Sole; 
Non la tua fronte , che di beltà fuole 
Torre ad ogni altra 1’ orgogliofo nome ; 


v,« v Non gli occhi belli , che ci moflran come 
Raggian le ftelle su de V alta Mole ; 

Non le perle , e i rubin, che dan parole 
Da render miti F atre belve , e dome ; 

Non le tue mani , bianche più di gelo ; 

Non P uno , e l’altro dolce pomo acerbo, 
Che vince quel , che vinfe Citerea ; 

■•il 

Ma fon le tue virtù, che intere ferbo 
Nell’ alma a contemplar; quelle che Dea 
Immortalate fanno in mortai velo. 
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IL MEDESIMO. 


T Ra bianche rofe , e mammole viole 9 
Pofava Amor , vicino un dolce rio , 

Che Fauni , e Driadi a danze , ed a caròle 
Chiama col lafdvetto mormorio; 

Quando colei , per cui me flefTo obblio, 

A lui cheta ne va , perchè l’invole 
Le frecci e d’ oro , ed il coflume rio 
Poi fiegua di ferir più che non fuole.’ 

Intanto per lo nuovo almo fplendore . 

Che chiaro ufcia da quelle luci fante , 
Sorto credendo il di , fvegliofiì Amore 

E lieto dille : O Ninfa , a che m’ affali ; • 

Se per farti ciafcun fervo , ed Amante , 
Sono i begli occhi tuoi 1* arco , e gli ftralL 

5 ^% 
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IL M EDESIflJCX 


L Ungi un dì da Pafo , e Gnido , 

Coll’ alma Citerea 
Cinto d’ almo Iplendor vidi Cupido 
Senza ftraì , fenza face ei fene già , 

Ma in fuo parlar dicea : 

Armi non porto , ov’ è la Madre mia 
Poiché fenz’ armi , od arco * 

Di lei con un fol rifo , o : 1 folo fguardo 
Infiammo i cuori , ed ardo ; 

' Sì Tempre ricco vò di prede , e carco. 

Il fine della Parte 11. 
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C A NZONETTA 
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PIETRO METASTASIO. 
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LA LIBERTÀ 

CANZONETTA. 

- \ (jRazie agl’ inganni tuoi, 

1 "s Al fin refpiro , o Nice : 

•è> ) Al fin d’un’ infelice 
L - Ebber gli Dei pietà. 

__ | Sento da’ lacci Tuoi , 

Sento che T alma è fciolta f 
•-* ' Non fogno quella volta,, 

\ _ Non fogno libertà. 

Mancò l’antico ardore ; 

E fon tranquillo a fegno , 

Che in me non trova fdegno 
Per mafcherarfi Amor. 

Non cangio più colore, 

Quando il tuo nome afcolto : 
Quando ti miro in volto , 

Più non mi batte il cor. 

* 
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Sogno , ma te non mirò 
Sempre ne’ fogni miei : 
Mi dello , e tu non fei 
Il primo mio penfier. 

Lungi da te m’ aggiro , 
Senza bramarti mai : 
Son teco , e non mi fai 
Nè pena , nè piacer. 


Di tua beltà ragiono , 

Nè intenerir mi fento r 

I torti miei rammento p 
E non mi so fdegnar. 

Confufo più non fono , 

Quando mi vieni appreflo : 
Col mio Rivale ifteflo 
Poifo di te parlar. 

Volgimi il guardo altero , 
Parlami in volto umano ; 

II tuo difprezzo è vano ; 

E vano il tuo favor. 

Che più l’ufato impero 

Que’ labbri in me non hanno r 
Quegli occhi più non fanno 
La via di quello cor. 
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Quel eh’ or m’ alletta , o fpiace 
Se lieto , o niello or fono , 
Già non è più tuo dono , 
Già colpa tua non è. 

Che fenza te mi piace 

La felva , il colle , il prato t 
Ogni foggiorno ingrato 
M’ annoja ancor con te. 

Odi s* io fon lineerò r 
Ancor mi fembri bella ; 

Ma non mi fembri quella , 
Che paragon non hà. 

E (non t’ offenda il vero) , 
Nel tuo leggiadro afpetto 
Or vedo alcun difetto , 

Che mi parea beltà. 

Quando lo llral fpezzai 
(Confelfo il mio rolfore) 
Spezzar m’ intefi il core , 

Mi parve di morir. . 

Ma per ufeir di guai , 

Per non vederli op prello p 
Per acquillarfe Hello 
Tutto fi può foffrir. 



Nel vifco,in cui s'avvenne 
Quell* augellin talora , 
Lafcia le penne ancora T 
Ma torna in libertà. 

Poi le perdute penne 
In pochi di rinnova : 

Cauto divien per prova , 
Nè più tradir ijfàr - 

Sò che non credi eflinto 
In me 1* incendio antico 
Perch’ io si fpeflo il dico , 
Perchè tacer non sò. 

Quel naturale iilinto , 

Nice, a parlar mi fprona ^ 
Per cui ciafcun ragiona 
De’ rifchj , che pafsò. 

Dopo il crudel cimenta 
Narra i pattati fdegni ; 

Di Tue ferite i fegni 
M offra il Guerrier cosL 

M offra cosi contento 
Schiavo , che ufci di pena* 
La barbara catena , 

Che flrafcinava un di. 


Parlo , ma fol parlando 
Me fodisfar procuro : 
Parlo ma nulla io curo- 
Che tu mi predi fè. 

Parlo , ma non dimando 
Se approvi i detti miei , 
Nè iè tranquilla Tei 
Nel ragionar di me» 


Io lafcio un’ incollante. 

Tu perdi un cor lineerò ; 
Non so di noi primiero 
Chi s’abbia a confolar. 

So che un si fido amante 
Non troverà più Nice : 
Che un’ altra ingannatrice 
É facile a trovar. 


IL FINE, 
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